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Scorso, già l’anno che recò in fronte il 
grande atto della riconciliazione del prin- 
cipato e del popolo ed il programma delle 
stili ‘riforme alle quali tuttavia «ibienig 
quèlla Sovrana magnanimità che inaugu 
novelli des'ini allo Stato ed incominciando 
il nuovo con segni manifesti di salutari 
effetti non solo nell’ interno, ma eziandio 
negli Stati limitrofi, in questo punto in cui 
è natural cosa risospingere indietro lo 
sguardo per giudicare dell’avveuire, l'Eta- 
Neo iutende | animo a piùalto fine, e 
prendendo veste e colore più consen'anei 
al suo nome ed allo scopo che si prefigge, 
entra fiducioso n: più largo movimento 
del tempo c nella vita già più vigorosa 
del nazionale giornalismo. Più fedele al 
suo nome, che nel 1.° semestre non gli 
venn? fatto di essere, vuol per ! innanzi 
precipuamente dar opera a far conoscere 
agli Italiani l'Italia, che partita com’ è da 
tante svariate barriere, men geografiche, 
che morali, amministra'ive e politiche, è sì 
poco nota a sé stessa ed a suoi consanguinei 
abitato;i da non parer cosa maravigliosa 
che un avvenimento occorso in una delle 
sue estremità giunga all’ allra mutilato e 
falsato, ia più tempo, che a’ di nostri non è 
richiesto per fare il giro del wondo. Ora 
la direzione dell’ Italico, avendo ia ogni 
senso allargata la sua corrispondenza, si 
confida di poler tenere i su i lettori al 
corrente di tutto eiò che più importa a 
sapere di ogni stato della penisola, ripor- 
fado ogni suo atto officiale di qualche ri- 
lievo ed ogni disposizione legislativa di 


nale sia come ua repertorio della Nomotesia 
italiana contemporanca. Del rimanente, tro- 
vando;i già provveduta in buon dato di gior- 
nali stranieri di ogni colore, ella non la- 
Scerà ignorare cosa alcuna che si attenga 
alla poltica generale e dirà pure tutto ciò 
che possa gratificare ln pubblica curiosità: 
e laddove la parte polemica di que’ giar- 
nali oifra argomenti degni di nota e qui- 
stioi di ragion pubblica, ne darà un sunto, 
in cui nulla sin trasandato di ciò, che 
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RACCONTO STORICO : 
DI IFIGEVIA ZAULI SAJANI 


Scrivo questa verbtra , sero»do che mi era 
narra‘a dal giovane maltese cui fu da!o avervi 
la parle che 5° addice ad un’ animo sensitivo e 
gentile; e mi dirò contenta, se con semplici 
parole mi verra fatto destare in qualche corte- 
se lettore quel convnovimenlo che io medesima 
n° ebbi provalo. . 


IL VAPORE 


Correva il di 6. di Settembre del 1839.— il di 
che io iloveva lasciar Malta mia Patria per re- 
carmi. secon fo che voleva un destino fa.to a ine 
da me stesso, alla classica terra d’Italia. To tre- 
mava all'i‘ea ci ilovermi vistaccare dal luogo 
delle mie prime. delle mie più care a fezioni; ma 
se l'amare ci si fa neinico cessa financo il sorriso 
della Patria. fa fuggiva da un'oggetto i folatrato 
nell atto istesso, LA a rei Salo vutto il mio san- 
gue per vivergli ‘appresso. Maravigliosa contra- 
«dizione el enore umano; dunque perchè fuggia? 
Perchè quella gentile che sì a tdeniro mi aveva 
penetrato nell'anima, era sor'a alte lamentose 
voci «ell'amor nio, Quel mattino at un tempo 
Invocato e temuto, venuto era calmo, sereno, 
col lirmamento tutto vestito i un bellissi.no az= 
zurro. ili in azzureo, ehe afligrava al vivo il 
colore delle luei i iei! Ahimè ehe la sua imma- 
Bine mi persegritava fino nella volta ilei Cieli e 
neil'aere stesso che il petto affannoso veniva 
fe ‘0. 

ll porto era popolato di navi che immobili sa- 
lutavano la muestà ii quel mattino ; solo nua ne- 
gra colonna “i fumo che s'innalzava nel mezzo 
cel porto a un Vapere allestito per ia partenza, 
TR “Va turbasse il pico sereno ilell'aere Oh Diol 
l Vapore, La nave Lglin pre.liletta del mo.lerno 
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2 | dall’ una parte e dall'altra. sarà detto. di 


s«mestiche non ne verrà oméssa alcuna, che 


| zione, e di tutto ciò, che conferir possa 


alta giurisprudeuzi, siechè il nostro Gior- | 


=Ma che è urai Y uomo se neppur sa durare in una 


più grave e di più piccante. Delle cose do- 


meriti ricordo, e ne sarà fatta ragione con” 
quella temperanza e»:dentro que’ limiti, che 
dalla legge ne sono assegnati; m ‘sempre 
libero, ‘© da non timido amico del vero 
ne sarà il giudizio. Gli articoli di fondo, 
di che la Dicezione avrà cura che non sia 
mai difetto, si verseranno or sugl’ iaterni 
avvenimenti ed ora sugli esteriori, ma più 
sovente si farà in essi discorso de’ prin- 
cipisda ribdirsisnella rmenterdegli uomini. 
e dell’inesauribile tema delle riforme e delle 
nuove istituzioni, delle quali é più vivo 
tra noi il bisogno e più accesa la brama 
pel progressivo miglioramento della pub- 
blica amministrazione, della popolare istru- 


: 


all’avvanzamento della civiltà, e del be- 
nessere universale. Tutti sappiamo come 
sia questo il voto più fervente della gran- 
d’anina del sommo Pontefice che il cielo 
ne ha mandato a conforto di questa Pa- 
tria carissima, in cui non è ragionevol- 
mente possibile che il progrecire nel bene, 
aperta come n'è la via e disgombrata dal 
sapienlissimo padre de’ fedeli, rimanga un 
fatto isolato, se non falla il giudizio degli 
eminenti uoinini di stato d'Inghilterra e di 
Francia che ne ragionarono dalle più au- 
torevoli tribune del mondo politico. Volen- 
dosi da ultimo temperare col dolce e col- 
I amenità delle lettere, intese ad istruie 
dilettando , la gravità severa delle civili, 
poliniche e morali discettazioni, i Diret- 
tori del Giornale, aggiungeranno un’ A 

peudice in cui verranno dati alla luce ro- 
manzi, e raeconti storici originali (che la 
Direzione acquisterà dai migliori seriltori 
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lumon assumere langhi 

(essi di sentimento cownoi, in guisa. da ri- 
| conoscere tutti solidalin e gli articoli che 
si pubblicheranno' nell’ Ytalîco, non distinti 


* eg . " , 
la opportunità e ci fa il dovere di rinno= 


| da, verun nome, la.loro accessione ci porge 


parte pensante, e per qualità intellettuali e 
morali prevalente in Italia, la moderazione: 
quella forte e coraggiosa moderazione che 
poggiandosi al dritto è salda in sua costan=. 
za, © nongmai deviando dal retto sentiero 
della legalità, non mai può rimanersi dal 
tendere allo scopo di conseguire ciò cli’ è 
dovuto all’ umana per fettibilità. Qui adi è 
che per noi si ha come principio nimico 
di libertà ed avverso allo svolgi.nento della 
vera e salutifera civiltà quella tumultuosa 
democrazia che allo scorcio del passato 
secolo insanguinò la terra e tutti gli ordiui 
sociali sconvolse e, la morale e la religione 
oltraggiando e di.ompendone i vincoli con- 
servatori, disonesto la causa de’ più santi 
principî; e si condanna pure quella ingan- 
nevole democrazia che, abbattuta l’aristo- 
crazia delle tradizioni storiche e degl’illu- 
“tri natali, le ha sostituito quella corrotta 
e corruitrice dell’ero e della banca, ed al 
senso dell’ onore e della probità ha soppe- 
rito colla trista morale degl’ interessi. Si 
ripudia in somma ogni democrazia di dritto” 
e di fatto, ogni democrazia operativa: ma 
si professa bensi la democrazia temperata 
e ragionevole delle opinioni che è il sen;o 
comune delle nazioni illuminate e giunte 
alla maturità del giudizio: ed è quella che 
divulgata da eminenti scrittori, e per l’or- 
gauo della stampa e delle cattedre conver- 
lita in pratica universale sapienza, si fa 


italiani di tal genere } e novelle e riviste 
teatrali e letterarie, ed esami delle pub- 
bliche- esposizioni di belle arti. 

A far piena una si larga promessa ed a 
poterla sciogliere senza fallire ad alcuna 
delle sue parti, la Direzione si appliudi- | 
sce di aver indotto a farle di spalla alcuni 
nuovi collaboratori i cui nomi saranno qui 
sotto notati, ed altri ancora che voglion 
rimanersi nell ombra dell’ anonimo per 


spontanea e quasi non avvertita consigliera 
dei principi, e con influenza potente, ma 
‘inosservata ec non clamorosa ; li persuade e 
sospinge a conquistare la sovrumana gloria 
delle salutari riforme e della restauraz.one 
del dritto. Così sarà pure nostro principio 
ìl progresso; ma siccome hanno molte ma- 
niere di progresso , e noi abbiamo in animo 
di dare al nostro foglio fermezza, unità e 
soprattutto un solo colore, così ci prope- 
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impegni. Unanim Pniamo di evitare di BRR, 


vare la nostra professione di fede politica. | 
Il nostro principio si è quello di tutta la | 


ini e ela neces 


STRE I. NUMERO 1, 


Annunzi ed Avvisi 


S'inseriscoro graluitamente gli annuna 
dri corrispondenti. -Pergl: altri il prezzo 
è di baiocchi 15. la prima volta. e 10. ia 
seconda.-Pacchi lettere @ groppi si rice- 
vono franchi di Porto. 


“ii 
per teoriche 
‘| gettpuerali, e di volerlo in quella vece com- 
mendare e promuovere per applicazioni pe- 
culiari. E ne piacerà il progresso, per quanto 
possibil sia, non tardo; ma tale che alcuno 
de” gradi intermedi non sia per Tevi'à di 
consiglio saltato ; «e che talvolta abbia pure 
nci a \meritarne il nome, il tenere in- 
dietro, arrestare e fare deviare alcune pre- 
coci e rischiose tendenze, Del resto se facil 
cosa ella è il precisare di qual ‘parte pro- 
agressista uum si faccia «dove sono gioruali 
‘ministeriali e di opposizione e di giusto 
mezzo, od altri che in contrari estremi 
si tocchino y ciò» è ben arduo doveta opi- 
Frà pubblica sì fatti estremi 

bandiscono, ed uno è il consentire di tutti 
nelle vie temperate, ed una è la ben giustifi- 
cata fiducia nella rettitadine, buona volontà 
e sapienza dell’ottimo Principe. Epperò, non 
potendo noi adottare una formola più pre- 
cisa, staremo contenti a dire che al pos- 
sibile ci terrem lontani da quelle tesi ge- 
generiche che appuntar si possono col notre, 
troppo in vero abusato, di utopie, e che 
il progresso per noi favoreggiato sarà sem- 
pre quello che comosceremo desiderato @ 
richiesto dal voto dei migliori e non im- 
pedito dalle particolari condizioni e con- 
venienze del tempo e del luogo. Con que- 
sto ci è avvisodi aver detto tutto il nostro 
pensiero , e dichiarato il principio sociale 
ed il morale concetto della nostra giorna- 
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incivilimento, che avvicina fraloro i più lontani 
mon li, era per me il simbolo :lel distacco e :lel- 
l'allontanamento. El io sur un battello a quel 
Vapore m' incamminava. Assorto nei miei pensie- 
ri appena aveva avvertito la l io degli amici che 
mi avevano fino sul molo accompagnato, e nien- 
te vi ti. niente sentii del confuso movimento che 
la dipartita di un Vapore prece 'e. Se non che ilo- 
po un frastuono che a poco a poco si cangiò in 
sor lo rumore, io mi accorsi che il Vapore giun- 
to era alla bocca del Porto, ei allora mi sollevai 
di titta la persona nel pensiero dell’ a tlio alla 
Patria, e guardai suspiroso la città da cui mi al- 
fosttanava. 

Pareva che tutte le case s'afacciassero sul por- 
to per rispon!ere al mio saluto. fo ve:leva il cul- 
mine di molte abitazioni a me ben note. e fra | 
molte terrazze io distingueva una terrazza, el | 
allora una soave e insieme terribile visione mi 

ose l’anima sugli occhi. Ahsi. era dessa! lasna | 
ind , il suo portamento, le bianche sue vesti, 
tutto era dall’ immaginazione si avvicinato al mio 
sguar:lo, che io avrei giurato . . . Foss' ella ve- 
nuta su quella terrazza per darmi l'a Idio che mi 
negò da vieino ! Ol incantatrice ilea! Alora mi 
pentii della precipitosa partenza; avrei voluto 
tornarmene, avrei voluto arrestare .il corso del 
Vapore che in quell’ istante mi parea che volasse. 


beata illusione? Il dubbio mi soprafece , forse 
perchè il pianto mi pose agli occhi un velo, 
e in questo erulel dubbio me.lesimo io trovai 
un pensiero di conforto ; « Ah se non è dessa; io 
posso con più cuore fuggir dall’ ingrata ! » 

Il Vapore si allontanava veloce , la città [uggi- 
va, nascorlevasi al mio sguar lo, e ben tosto io 
nou distinsi più che una pallila e bassa terra la 
quale, quasi iguuda, pareva celarsìi sotto glì ab- 
bracciameti del mare In quell’ istante levossi un 
furiusissimo vento e la nave forte agitata mi diè 
quel terribile mal di mare che chile in sè tutti 
i malì senza averne aleuno, e che in mezzo a 
quelle onde cui 1 uomo cre te di pa Iraneggiare 
gli fa pur sentire tutta la sua miseria. Ma) mali 
Usiei non ci fanno obbliare i morati; tan.o è ve- 
ro che questi hanno sopra di nvi maggior pos- 
sanza. Il travaglio di tutta la persona a quello 


a ne bags re 


presentava ora sconnessa, ora raggruppata, sot- 
to le forme più terribili. che opprimer possono 
un cuore. Se pur fra le acerbe rimembranze una 
me ne ricorreva :li grata memoria, se io rive le- 
va un sorriso, che un giorno potè pur darmi 
qualche lusinga, oimè quel sorriso mi si presen- 
tava così tristo . così velenoso che più torinento 
mi lava delle patite ripulse. Una repentira scos- 
sa ini fece un'islante aprir gli occhi sulla trista 
situazione ilel bastimento, e 1 in quella disperan» 
za ili spirito i pensieri \i morte mi vennero in- 
torno vestiti li tanta leggia-Iria siccome il termi» 
ne lei miei mali Perche, iliceva io, non alfon ‘a 
la nave, e non mi sommergo per sempre in aire- 
sti abissi ? L'Im.naturo min fato spremerebbe 
forse una lacrima lal suo ciglio. F se la fortuna 
mi e contraria anche nel darmi morte, che non 
prevengo io |’ opera di lei? Ma questi vaneggia- 
nenti sì per lerono in un pieno abbantono «dello 
spirito, e quanlo ripresi vita, il legno che mi 
trasportava aveva già toccato il Porlo di Civita 
vecchia (*). Ecco quali sono il più delle volte le 
prime ove passate sul mare. Quest” elemento che 
può far ta passione di un viaggiatore , che inna- 
inorava Byron elle sue delizie, schiute all’ no- 
mo, come la vita, ne' suoi primi istanti — gl’ i- 
stanti del dolore. 

Il Capitano cui io ero raccommanlato, suppo- 
nendo «al mio abbattimento sollevarmi, mi pro- 
pose il’ ir seco lui a visitare quella în vero vec- 
chia Città. An!ammno per ammirare 1° unica rara 
tosu che allor contenesse, voglio dire Gasperoni , 
quel tanto famigerato assassino che allettato dal- 
la speranza d’ impunità (a l'altri suoi pari pri- 
ina mal lala e peggio mantenuta) s' era posto in 
mano cella giustizia Mery nelle sue scene della 
vita italiana ne fa un’ eroe, bi«giarlo in questa 
come in ogni altra cosa ch'ei dice d’Italia Tristo 
genio egli stranieri! empire il mondo di menzo- 
gne a carico dellaterra lì gran ti memorie — Vi- 
di Gasperoni, gli parlai, ed altro ei non mi par- 
ve che un ladrone qual era. Uscimmo affrettata» 
nente da quell’ inimonda Città che , nulia volen- 
«lo dire delle sozze e strette vie, delie faccie gon- 
fie e di colore scialbo degii abitanti mu ren eva 
sembianza di un ospelale Oh guai se da quella 
terra avessi voluto pronosticare del rimanente 


delto spirito intestato ren leva più fosche e più 
dolorose le immagini che m° attraversavano la 
mente ; la storia degli infelici miei amori mi si 


(*) In quella epoca i Vapori francesi non locca- 
| vano Napoli, 


d’Italia! ma essa è là come la spina di un vecchio 
car i0 lasciato sulla soglia ui un vago giardino; 
el io ebbi piuttosto a male ire, che le sciagura. 
te vertenze fra il governo di Francia e quelo di 
Roma ( non perianto amicissimi fra loro ) mi 
avessero impe ito «i ve lere per prima Città Ita- 
liana la bella e popolosa Napoli. l 
Tornato sul Vapore vi ii la briga'a dei passeg- 
ieri cresciuta a gran dovizia, ed il mio spirito 
che aveva preso un pò di calma pote avvertire la 
nuova scena che al mio sguar .0 si dischiu.teva, 
Erano tutte persone re luci dalle feste celebrate 
in Roma per la santificazione di ò beati, peroe- 
chè il Sommo Pontefice aveva voluto smentire il 
pravo secolo che ilice non esser questa piu stagio» 
ne da Santi. Era sul ponte del Vapore la più 
bizzarra vista, che mai. la più gran confusione 
d' uomini e di cose. Ve levi da un lato la duches- 
sa D.... circon'ata da una folla di servi, dare 
ad un tempo cento diversi ordînì per l' assetta= 
inento el suo granle equipaggio , dall’ altro una 
cantante avvolta in un gran fe seiallo tutta intesa 
a raccogliere intorno a se i cagnolini e: è pappa- 
galli che le stavano a cuore quanto le più belle 
corde della sna voce; là un fratitello al occhi 
socchiusi, e bassi con în mano il rosario, ia te- 
sta il cappuccio, masticare fra i denti non so 
quale orazione ; quà un gruppo di Greci colle ve- 
sti di luro nazione starsi seduti in circolo, bere 
e fumare spensieratamente colle lunghe pippe, 
nulla curando che quel fumo recasse noja alle ma- 
ni delicate della Cantante o: a quelle ancor più 
schifiltose della Duchessa. Dal fon:ilo del Ponte 
veniva poi un frastuono di voci di marinari e 
d'inservienti che miste al rumore dei bauli che si 
tiravano sù e giù e al latrato dei cani della can- 
tante, facevano un rombazzo così nuovo € cost 
strano che nulla più E lio inmezzaa quell'affac> 
cendarsi, a quel gri tio, a quell” abbajare. 2 quel 
fumare, a quel bere, io pallilo e consunto n viso 
me ne stava stretto al un angolo colle braccia 
conserte al petto, e tutto chiuso in me stesso, c0- 
me uoino che dorme il sonno della stanchezza in 
mezzo ad una danza di streghe e di demoni. Mi 
tar.iava, che tutta quella brigata prendesse po- 
sto, e che le ombre della sera portassero sco lo- 
ro il silenzio, per sentirmi solo fra quella molti» 


tu.iine e per godere vi quel Cielo che una bellìs» 


sima notte impromettea. N” 
P (Continua) 
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Questa pagind TABRATE Ro oi DR viiota poichè gli Ar. i 
‘ticoli destinati a riempirla i quali discorrevano di ALCUNEsATTUA. | 
SLrva hanno riportato dalla Censura il seguente rescritto: « Un 
‘5 Consigliere di Censura ha giudicato di non poter appro» | 
»Vvare | presenti Articolì >». | 
*Colla prossima distribuzione ne verranno compensati i nostri | 
‘gentili associati che vorranno perdonare alla circostanza questo | 
dispiacevole incidente. # 


. STATI ITALIANI 
roma -.8 Luglio 
Uno .de' principali desiderii del popolo». - uno de’ 
principali desiderii nostri, fu ieri sera (5 luglia) , 
sul far della nolle, appagato. Roma, a tutela del go 
verno papale che ama, e dell’ordine pubb'ico che 


ULI 
n n itetzea 


wnol:custodilo, avrà la Guardia Civica; e l'avrà ap- © 


pena un po’ più iardi, il rimanente dello Siato: 


Come prima fu sparsa Inlorno la nolizia di ciò (e 
si sparse con grandissima rapidità), d'altro più non 
fu parlato in tutti i radunamenti, delle persone: La 
slepa fu ad alta voce più volle letia nel caffè Nuo- 
vo Ira fregorosi epplausi. Fu letta, allo stesso mo- 
do . e collo stesso accompagnamento nelle Sale del 
Circolo Romano , ed altrove. Primo esso Circolo dié 
mossa ed esempio alie fuminarie. Poi fu allrellanto 
ne’ Casini quanti pur sono, e per ia città levala a 
festa. popolo ineniò te vie maggiori colta densità 
delle sue turbe. Un calvo di gente le percorse coa 
ordine e decenza, ira lorchi aceesi. gridando evvi- 
va, e cantando canliche di lode al Sovrano; fino ad 
alta notice. Fu eraziore spontanea d’ una gioia che 
non si potè contenere, Si rispeilò la volontà det 
Pr.ncipe nel non salire al Colle Qirina!e per cagio- 
ne di rihgraziamento ; e i conlini della moderazione 
furono in generale serbati, I compientarii della leg- 
ge che si facevano dagli ascollanii . s:condo che si 
leggeva, erano a quella favorevoli. Parole di biasi- 
mo non le odimmu. Piaequero le calegorie slabilile 
per gli arruolamenti. Piacquero: i'allre particolari- 
tà. I quallordici Raltaglioni pe 14 Rioni di questa 
Ronia parvero sufficienti ai discreii, e si comprese 
ciò indicare, ne’ molti più inseritli «nile listey ilmas- 
simo numein di que che si sarebber chiamati ad 
ona volta sollo le armi. Così il corpo intiero. gnar- 
dindo: a' Ruoli sarà probahilinente di più decine di 
migliaja ; na, aimen per ora,il corpo in altività di 
servizio non supererà oltu nigz'iaja e mezzo di 
militi. 

Ebbero approvazione dall’ nniversale le scelte 
de' sopraslanti a° Ruoli, n degl’incaricati « a dir 
meglio, della prima presentazione de cataloghi. 

Niun dubilò che si daranno alla Guardia speciali 
monluri, considerate da tutti come buon mezzo mo- 
rale per dare dignità. mayziale aspetto. e sentimen- 
to del proprio deb.lo, è por ajulare la disciplina. 

S'affrellava co'volila pubtlicazione de' Regolamen- 
U complementarii , che si speràvano non men li- 
beralî ; e si aveva per certo . che il pari beneficio 
promesso a le provincie ron sarebbe differito lrop- 
po a lungo. 

Del: poche guardie civiche fe quali sin qui por 
furono, :ì supponeva che qualche conveniente co- 
sa sarebbe slabi itn, o per incorporarle atte allrrzo 
per prendere intorno al esse altra deliberazione. 

Tuiti intanto si efferivano volonlerosi, e prepa- 
ravansi agli esercizi --- Noi finiremo . esclamando 
no) pure , con talia HKtoma «- Viva Pio IX Ue ci 
permetteremo vagginngere questa volta --- Viva la 
Guardia Civica ! 

(Dal'a Bilancia) 
— de 

Ora che per Sovrana concessione viene isti- 
tuita la Guarlia Naziona:e nel nostro stato, nel 
riportarne per intero la Notificazione, con cui 
venne accerluta , facciamo ale::ne brevi cunsi- 
cerazioni, le quali renlano manifesta fa nostra 
opinione intorno a.l un soggette “di tanta im- 
portanza. 


Avendo la Savtità ci Nostro Siarore de- 
creiato di r'coslituirè e ampliare la Guarda 
Civica di Runa, si è degnata sulla prapo- 
sizione di una speciale Commissione a tal uopo 
romirata, di approva:e le seguenti norme 
fordameniali di siffa..a istituzione. 


Arr. I La guardia Civica sarà composta di 
tulli i cittadini Romani, o degli esteri 
legalmente domiciliati in Rama, qualora 
abbiano una elà non minore di anpi 24, 
e nun maggiore di 69, 

Anr. 2. Gli ecclesiastici ed i militari in attività 
godono della piva esenzione dal servizio 
CIVICO. 

Arr. S. Tutti i possidenti, i proprittarii, i ne- 
gozianli, i capi di stabiluavati industriali, 
apperlengono alia Guardia Civica. 

Arr. 4. Corre la medesima obbligazione ai 
figli delle perscne qui sopra nominale, 
quuora convivaro in famiglia, cd ab- 
b'ano la ctà prescritta dall'art, 4. 

ART. 5. Sono parimenti «tenuti a questo ser- 
Vigto Lutti coloro ch esercitano professioni 
scientifiche e Lberuli, gl impiegati pub- 
blici e privati a soldo fisso, e gli arl- 
giani capì di bottega. 

ART. 6. Rimangono dispensati dal servigio ci- 
vico Je persone di condizione servile, i 
braccianti, i giorralieri, e chiunque eser- 
cita mestierì sordidi cd abbietti. 

Ant. 7. Sono in fine esclusi da questo ser vi- 

gio lutti coloro che ‘non’ potranito. do- 
cumerlare una condotta pubblica e pri- 
vala irreprensibile e un conosciuto attac- 
camento al Governo Pontificio, e segnala» 
mente le persone macchiale da qualche 
pregiud zio infamante. 
Arr. 8. Quanto alle cecezioni fisiche ed 
ar motivi di saluie che possono giustili- 
care la eserizione temiporaria o dfni- 
liva dal servigio, si osserveranno le disci- 
pline che sono aitvalmente in vigore. 

Art. 9. La Guacdia civica sarà divisa in 14 
battaglioni separali, dÎmodochè concor- 
rano alla -rcompusizione»di ogni balia- 
glione tutti gl ìndivid.i. apparienenti' ad 
uno stesso R.une, 

Arr.40. La formazione dvi ruoli sarà eseguita 
in ogni Rione ca Lia depuîazione di probi 
e capaci citta 0n*, nemirati dal Governo, 


i quali avranno cura di desumere dagli 
stati di popolazione tutti gl ‘individui, 
che riuniscono le endizioni portate dagli 
articoli 4. 2. 3. 4. 5, qui sopra epressi, 
facendoli iscrivere sopra un registro con- 
forme al relativo modello. si 
AI. Questi ruoli saranno definitivi, salye 
le rettificazioni da farvisi dal Consiglio 
superiore, sia d ufficio, sia in caso di 
reclamo. 
42. Sarà, quanto prima pubblicato un 
regolamento particolare sulla definitiva 
organizzazione della Guardia civica. 
. 13. Secondo queste medesime norme; le 
uali ben dimostrano la fiducia del SAN- 
TU PADRE nell amore de suoi sudditi 
verso la Sua Sacra Persona e verso | or- 
dine pubblico, si daranno le opportune 
istruzioni per le Provincie. 
Dalla Segreteria di Stato di 8 Luglio 4847. 


P. CARD. GIZZI. 


Di 1% : 

A giudicare con rettilu:line, dell’ utile o del 
danno di una qualunque istitu ione novella, fa 
mestieri guardarla sotto tutti i diversi aspettî, 
che può presenture , e considerarne i rapporti 
lutti, che può avere tanto relativamente al pri- 
vato, quanto al Principe, eil alla intera società, 
o mazione. La guarilia nazionale, che si è sta- 
bilita fra noi, e che la sovrana bontà oggi con- 
cele, è istiluzione nuova, ina nuovo nol è che 
i cittalini guarantiscanorle città, che i privati 
difen lano 1 lor interessi, le loro famiglie, le 
loro sostaaze, i loro diritti. A chi affi are la 
difesa della patria sicurezza, e inilipendenza, 


| se. tion a coloro, che veggono in essa la loro 


sicurezza ,, quella della terra natale, la indipen= 
denza di sè stessi, e della prole, a cui prepa- 
Fano la sorte avvenire? Il sollato, che inilita 
spinto a combaltere dall'oro, noi pensa, che al 
presente, 0 son sa disporre, che il retaggio a 
coloro che furono destinati perpetuumente a ser- 
vire. L'uomo, che imbran tisce le armi per la 
prosperità, e la pace del luogo ove nacque, è 
domirato di nn solo pensiero, che forma la sua 
gloria e.l il futuco destino dellapatria: se que- 
sta è serva, egli è fatto schiavo prima di lei; 
se questa è distrutta , egli sotlrir deve le tri- 
stezze dell’ esiglio, le catene e gli orrori del 
carcere elogni più miserabile umiliazione che 
possa toccare ngli umani. Il biercenariv sol lato 
poco o nulla ha ila perlere ; la “gloria la cir- 
coscrive a sè stesso; ha, e non si cura di aver 
patria ,;perchè per lei non versa il suo sangue; 
non nutre sentimenti neppure per coli, che lo 
alimenta, perchè ventenio il suo braccio trova 
dovunque un palrone, che‘lo compri La ge- 
nerosità delle azioni per questo è merce stra- 


| more comune «ei nostri fratelli. Fu mort la 


i mostro Sovrano, quando rese il bene di un 


hi 


miera, o talmente rara, che può servire ci esem- | 


pio Egli non brama, che la guerra, se ha un 
cure cisposto all'attività, perchè spera di mi- 
gliurar sna fortuna, li ciltatino d’ altron ‘e non 
si eccita all'armi, che per ven licare Je ingiurie 
arrecate alla patria, el alla sua nazione. ll co- 
Faggio di questo diviene eroismo, quan lo tratta 
la sua, e la causa dei snoi concittadini. La Gre- 
cia fu gloriosa finehè ebbe a cuore la sua ini. 
pen ‘enza. Le falangi Persiane tremarono innanzi 
ai pochissimi Spartani , mo-si ilal proiligioso 
valer di Leonida. Lo.lovieo il Moro fu vittima 
dell'avidilà, e dell'avarizia di una mercenaria 
courte. li potere materiale dei, popoli è conse- 
scenza del volere Il senso morale è la prima, 
inesausta fonte della gloria nazionale. Ove ven- 
guno meno Î generosi sentimenti | svaniscono 
cel pari fe Belle azioni. Si vuole un papolo po- 
tene in pace, Leinuto in guerra, sicuro sempre 
Ja tutte fe otfe:c ? Difenla egli stesso le pro- 
prie ragiuni, sostenga. patrii diritti, combalta 
Ter la prosperità della patria, Questi utili ri- 
sultati non si potranno mai consegnire, se il 
popolo non ablia il legale potere ili garantire 
sè stesso Ma in questo potere risiede ia pub- 
blica, e la privata sicurezza ; in questo è posta 
la prosperita delle famiglie, la florivezza delle 
città ,, il vantaggioso progresso dei regni Per 
tal inolo la guardia mazionale riesce utile al 
bene inti.i.male, da cui deriva quello dello in- 
lero slatu. 

Conviene però attender matuiramnete a qualtin= 
divi.lui si pongano inmano le armi (Art.de Tulella 
riportata Noti[cazione) poichè la pessima scelta 
nun può esser girstificata dal fine. Questo fallisce, 
se vennero meno i mezzi opportuni a raggiungerlo 
intero. La probità. la moilerazione, la concor- 
dia. la generosità del cuore. e della mente, ed 
i vincoli ili un bene, che si teme di perilere, 
o di un male, che ne possa avvenire, sono i 
primi motivi, che devono spîngere, il cittalino 
a prucurare la comune salute Quando un solo 
principio morale fuso in tutti gl’ intividui, da 
cui la nazione, risulta , \renle questa concorde, 
e compatta. aniniosa , e l irremovibile nel dirig= 
gersi al bene, la sua prosperità, e la sua puce, 
nen si fanno a lungo flesi!erare, ma anzi sono 
sieure come l'irile. che annunzia la serenità, 
allorchè le nubi sno pronte a svanire. Nella 
unità toasiste la forza, in questala vera indi> 
pendenza ,, che lo spirito di fratellanza attual- 
mente risvegliato nei popoli, fa generale, po- 
tente, e «diffusa in ogni angolo «ella nostra cara 
Penisola. Se in mezzo di caloro peraltro, che 
sono legati a un solo pensiero. spargasi anche 
momentaneamente il veleno delia distalia. ogni 
bene svanisce, e non resta, che l'orrore. e la 
desolazione di un rleserto, infausto testimonio 
delle passate sventure. Oggi si proclama all alta 
voce | unità, perchè tuti fon fano in questa le 
projrie speranze; ina sarebbe follia il cercarla 
altrove ; che nel volere di noi stessì. Cè verran- 
no consegnate le armi, vestiremo una divisa , 
che ci farà, appaventemente egnali allo esterno; 


ma guai se non lo saremo del peri:nella mente 
e ne 


cuore ! La unanimità, e Ja concordia spia- + 


nano l’unica via che guifano alla più durevole 
perità le nazioni civili 1 bassi, e privati 
interessi devono dimenticarsi, quando parla la 
bblica ragione. Non è leale citta:tino chi pre- 
«ferisce il proprio al bene della patria. L'amore 


: di sè stessi, temperato dalla saviezza, ci leghi 


indissolubilmente all’amore dello stato, all’ a- 


più sublime parola; che pronunciò 1 immortale 
bera esistenza a coloro, che gemevano negli or- 
rori di un carcere. - Nella guardia nazionale si 
raccolgono appunto uomini quari dì tuttelle classi, 
perchè più generale sia la concordia ME olo 
che militano sotto di un solo vessillo, ( Art. 4 
3 e 43) Quelli, che vestono una divisa per tu- 
telare.i diritti della patria. e non i loro privati 
interessi, farebbero onta al volere, el alla retti- 
tudine dî chi l’accorilava al essi, se non prefe- 
rissero sempre, eil in ogni circostanza il bene co- 
mune alle politiche inire, agli avvolgimenti se» 
greti edalle aperte insinuazioni di coloro, che ne 
volessero adoperaresad altro fine men buono, e 
meno giusto.-Più questa sarà diffusa inunRegao, 
e più durevole, e più salJasarà Ja pace, più pro- 


lino 


. 


spero, è più rigoglioso il suo Stato (Art. 43). La 


larva, che offusca i vantaggi risultanti dal c ]- 


locare in inano deî' citta.tini le armi, che muo- | 


vonsi a difesa della patriae delle private fami- 


glie svanisce ad un tratto. se il Principe sia ve- , 


ramente amato, dal popolo. I} principe, che fi'a 
nel volere delle genti al esso soggette, perchè le 


: 


riconosce moderute e concordi, non può ilnbitare | 


della loro fede e fealtà. Più questi principj mo- 
rali sono diffusi tra' popoli, e più sicuro, e più 
pronto riesce. il conseguimento «li quella prospe- 
rità . e di quella gloriosa potenza, che stabilisce 
la virilità delle nazion!, e Ja storica celebrità 
delle genti. Sarebbe quindi stoltezza il temere di 
armar coloro, che acco.mnunando i proprj desi ferj 
con, quelli del'Sovrano, non veggono' un bene, 
che non sia posto nel bene e neila felicità cella 
loro patria. Intal caso Principe e Popolo non co- 
stitmscono , che un intto armonico, unitario per 
eccellenza. în cui nna è la gioja, una la pda, 
uno il sentimento, uno il pensiero, e sempre une, 
e costante l’azione; che tene arlentemente a 
procurare la pubblica.sicurezza , Ja felicità dello 


stato. I voleri del popolo oggi. si centralizzano ; 


mirabilmente in quelli del Principe; e la obbe- 
suo più» stabile dovere. e | unica sna brama. 
L’ allarme dato fuori di tempo, e di luogo è ri- 
dicolaggine da fanciulli; chiamato alla opportu= 
nità è un gri lo terribite, che sisfa spesso foriero 
di morte. Le turbe più awlaci divengono peco- 
relle. se sono sparpagliate dalle gare, e -'alla di- 
scordia. Maletorme le più timie, e Je più tremanti 
si cangiano, in terribili leoni, se trattano una 
causa ua loro Ficono:ciuta per buona ve se veg- 
gorio minacciato dalla distrazione il loro giaci» 
glio. Siano regolati a —lovere i lesi lerj ei pupoli; 
‘si'appaghino quelli che sono giusti, ei onesti; si 
rintuzzino virilmente gli smodati, et'ingiusti; e 
non vi saranno baluardi\più forti, e'più inattaca» 
bili di quelli . che possono forinare ad un'Regno 
i propr} cittadini ,, che linbran ‘iscono le armi a 
difen'erlo, a garantirlo dalle interne, e più da!- 
l'esterne minacce, che tornano alt ra sempre 
vane, ed impotenti. a guardia nazionale, che sia 
composta fl individui non discordi, non insingati 
da spregevoli interessi; mon raggranellati a ca- 


priccio, e con brama che presto si levinoin tu- | 


multo , e si sciolgano per la contrarietà dei loro 
eleinenti ; non privi dì ogni nobile sentimento, 
ma aderenti animosamente alla comune prospe- 
rità, al retto volere ilel'Prineipe ; suscettibili di 
generosi pensieri,,e di pronte, e valorose azioni; 
è l'unica milizia, da cuì si possa, e si debba spe- 
rare ogni lodevole progresso in difesa della co- 
mune salute. 


ne 

1 giornali italiani in sul loro esordire, en- 
trano con bellissimi auspici a discorrere di un 
fatto essenzialissimo ‘e che alcuni vorrebbero 
chiamar quistione non accorgeniosi che quanto a 
tali quistioni si può venire , la causa è già vinta. 


Questo fatto è Ja Nazionalità ; e ben vedesi dal | 


titolo stesso :lellnostro giornale cheper seatimento 
non meno che per dovere noi, irmanzi adognial- 
ira cosu cella nazionalità dobbiamo discorrere — 
oggisu vedi tevgenerali — in seguito con' quelle 
particolarità che possono riguardare noi me- 
desimi. 

La. lingua innanzi a'tutto, a cui si è afi- 
data la wmana perfettibilità, poi i costumi, 
letra:lizioni; ladegislazione, ‘gl’ ‘interessi ma 
teriali' e morali, e ta geografica situazione in 
cui vivono i popoli formano Ja loro. politica 
unione, definiscono la-nazionalità. Contro que- 
sto fatto»che è il più granile dei divini bene- 
fici, da unolnto sta la conquistal'e ‘a ragione 
dei ‘gabinetti, dall'altra | utopia che nella va- 
stità delrsuo pensiero dimenticà ‘che’ per a- 
vere universali interessi bisogna prima ricono= 
scerne dei parziali, ma, nè quella nè questa po- 
tiranno mai distruggere la gran ragione della 
nazionalità, Quan'lo naturali elementi costitui- 
scono un popolo ad tonta di politiche. divisio- 
ni., di. principati diversi, la nazionalità ‘sussi- 
ste..e si coordina» D'allronie, allorchè qua!- 
che sutopista sogna l’vuniformità della din- 
gua, degli usi, e delle leggi di tutta ‘questa 
grane umana famiglia, non s'avveîe ch’ei vor- 
rebbe, distruggere ilperno a cui s’attiene, ed 
intorno a cui.si aggira il più bello degli uma= 


dienza, e la sommissione ne forma il'primo, il | 


î 


| 


| 


i 


fidone 


alempimento ci un gran disegno ; 


nl” attributi -- la perfetlibilità : © (perorcha 
gli estremi si toccano) fa l'ufficio del liren- 
no che ‘vagheggianido i’ estensione della sua po - 
tenza vorrebbe distruggere il sentimento nazio- 
nale degli nomini, senza avvedersi che appun- 
to questo sentimento è il maggiore e il più forte 
cardine della sovranità. — 

Le nazioni innanzi al divino penslero altro 
non sono che individui, i quali mirah all 
le no- 
zioni, come gl’ individei per tener dietro alla 
perfettibilità, che a:l esse (non diversamente che 
ad ognuno in particolare) si applica hanno, uopa 
di quella continna mobilità che costituisce ]n 
nascità, la vita e Ja morte loro, devono pas- 
sure atraverso Ci errori, di fatiche, ci dolori 
che accompagnano la lenta elaborazione per eni 
camminano verso 1 adempimento della divina 
volontà. Le vicende della vita delle no- 
zioni ‘ici sono dalla storia troppo chiarament: 
ad:litate. Nel mondo antico piccoli principati 
o repubbliche, ora con piceiolissime, ora con 
ingenti dominazioni : nei lempi di mezzo popo- 
lazioni che si rifondono per costituirsi ili nuovo 
in grani imperi — Ma altre minute frazioni 
di principati e di repubbliche sopravvengono , 
finchè nei tempi moderni (quasi Lemperamen- 
to delle sproporzioni degli antichi reggimenti) «i 
aprono grani e più fra loro proporzionaiz 
nazionalità. Così la natura umana continue: 
mente perla sua scala proce'e: e se ci ri-- 
mangono sconoscinti i gradi di perfettibilità » 
di equa divisione a cri le nazioni possono per- 
venire, sentiamo nondimeno che continvamen- 
te mirano a colorare il gran lisegno dell Onn!- 
potente. E non è sperabile che. abbia vera pi 
ce l° Europa; finchè le diverse genti che la po- 
polano, non abbiano quel grado di potere con- 
seguito, che fra l.ro le tenga in giusti equi- 
libriv di forze. 

Quando abbiano le nazionî a toecare una con- 
dizione così equilibrata. che nulla lascia desi- 
derare, questo è nei misteri delta divina prov- 
vilenza. Ma noi sentiamo il fine a cui ci chia- 
ma’ l’Onnipotente : per conseguirlo dobbiamo 
con ogni vigore adoperarci, impiegare il con- 


\siglio; il sentimento. l’azione : risponlere alla 


voce di Dio che nel:'u nano intenlinento fa 
possa quanto basta per farg.i comprendere ciò 
che sarebbe convenevole alla felicità delle na- 
zioni. Difatti mentre la Geografia politica» ri- 
imane sempre un labirinto, che gli uomini sì sfor- 
zano invano d’ intendere, gli statisti di defini- 
re; la Geografia naluru/e entra nella mente dei 
fanciulli medesimi 
« A guisa del ver primo che l’uo:a creie. a 

Il cercar di spogliare un popuio del suo sen- 
timento nazionale è un delitto c':s. non ha nowe 
imperciocchè senza questo senziciento nulla po - 
sonosoperare i popoli di gits:9, «i generosog:!i 
grane : nulla che sia consconsate alla leges 
dell’ eterna giustizia, ed al jrogresso a cui DI» 
nell’ alto suo consiglio li chiama, Che potre:- 
be far un uomo privo del sentimento delta 
conservazione del proprio essere, un uomo, cui 
volesse obbligarsi di rinunciare all'amor di s 
stesso; a quell’ amore che non sempre è Dei 
giusti limiti contenuto, e tuttavia lo» conduce 
ad operare ogni cosa che ingentilisce, e abbelia 
il vivere umano? Egli nen sarebbee che un 
automa; e meglio che automi non sarebbero i 
popoli se imlurli si volesse, a non carezzate i! 
sentimento di sè medesimi, e rinunziare alla 
nazionalità. 2.00 ein . 

Le virtà più belle, le azioni più generose, 
quelle per cri gli uomini rinunciano spesso di 
beni più cari all’inividuo. agli averi, alla vita, 
anteponenilo al proprio vantaggio il vantaggio cu- 
munevin una parola L' eroismo del sucrificio per 
la Patria;'e pelPrincipe metesimo, non da altro 
che dall’aitezza di questo sentimento si originano; 
nè sono dagli altri, lodati, ammirati, glorificati, 
se non perche nel petto di ognuno vive quella me- 
desima favilla che al concetto nazionale quasi a 
divin fuoco si acce de. 

E custodi e sacerdoti e vindici di questo con- 
cetto sono gli scrittori, principalmente gli scrit- 
tori*di politici giornali. Essi debbono vegliare al 
sacrortripode, essi conservarla fiamma che illu- 
mina la vista dei popoli, e la magnanima virlà 
loro inspira, per cui în eterno progresso cammi- 
nano dietro icettami del vero e del bello inorale: 
essi debbono queste ispirazioni risvegliare allor- 
quando si assopiscanò, e far che possano i popoli 
conseguire; ed ampliare quell’eredità di sentimenti 
e diaffetti che di generazione in generazione si tra» 
man:lano. Riassumiamoin pochi detti il debito loro, 
Richiamare in onore tutto quello che può essere 
utile alla nazione, che vale grandemente a rav- 
vivare L'amore delle patrie cose, arl allontanare la 
tendenza verso le straniere, e purificare i costu- 
mi — i costumi che sono la base di ogni buona 
istituzione — i costumi senza i quali popolo non 
esiste: Cogliere agni cireostanza per ricondurre îl 


E E OO 


valorese virtù degli avi,per vitnperare i vizj, e le 

male inclinazioni dei presenti, e se v'ha virtù 

novelle dicnile nazioni abbisognino, farle subjetto 

. al pepole di alle raccomandazioni; alla donna 
che ha in mano le sorti dell’uomo fanciullo, 
ricordare il. rispetto alla nazione, i veraci 
doveri di unajmalre: favellare liberamente e 
senza ritegno almeno la verità, in questa rite- 
nenlo consistere il civile coraggio che ad essi si 
doman la. 

Intale intenlimento però uopo è guardarsi dal- 
l’alulare.i popoli, imperciocchè sebbene questa 
specie di alalazione tanto vituperevole non sia 
quanto quella di atnlare i Potenti, non è però 
meno da fuggirsi e guai chi la confon lesse col 
sentimento nazionale con cui nulla ha di comune. 
Il più granile, il più italiano di tutti gli Scrittori 
Italiani, che tuonò spesso le terribili parole con- 
tro ogni maniera di potenti, Dante, che con tanta 
altezza-li sentimento amava l'Italia, mai non pere 
donò ai'popoli le più lievi circostanze da cui potesse 
il paternosuo sdegno trar cagione, El ora ei gri- 
dava l’ahi Pisa vituperoidelle genti , ora \° oh 
Ge ovest uomini diversi d’'oqu costume. e pieni 
d’ogri magagne , e la sua terra natale , la città 
a lui diletta, Firenze, eva più di ogni altra segno 
alle sue tremenle ammonizioni. I popoli hanno 
bisogno di essere istruiti, nona lulati: vogliono 
esser dal sonno riscossi, non nelloro sopitunento 
carezzati, Nè l'amore delle patrie cose. dee fare 
ingarino allorchè esse sono cattive. Chè se pur 
meglio è aver cose cattive ma nazionali, che stra» 
mere ancorchè buone, ciò che prenler debbe- 
sì principalmente di mira si fè il miglioramento 
delle nostrali. 

Nomimitiamoi Francesi, presso i quali chi non 
«chiamasse la toro naziune. la yran razione, ca- 
sgtrebbe in disgrazia come un Poeta Orientale <he 
nonchiamasse il re di Persia Cugino della Luna 
fratelto:del Sole Meglio si dimostra l’amore verso 

la propria nazione col non risparmiarne i vizi, 0 
col dire apertamente la verità che col tenere 
altro molo; anzi quello che non sarebbe dall’ au- 
dacia di ùnostraniero sofferto, volentieri si ascol- 
ta da un nazionale che del paese proprio sia te- 
finto per amantissimo: La nazione poi che;è un 
tutto, il quale racchiude in:sé il fine di, ogni 
legge. di ogni istituzione di leggeri si rene in- 
flessibile contro i piaggiatori del vizio, nè ; come 
gi principi si fa. avvi bisogno per piacere.a luna 
nazione di lusingare le debolezze di lei; chè basta 
esser di vità forniti per acquistarne la grazia. | 


ro 


Abbiamo veduto nel corso di un anno 
anovi e grandiosi banchetti nazionali in luo- 
gbi diversi di questa capitale, dove le mi- 
gliaja di cittadini si rivmivano a solen 
nizzare qualche gran fatto della nuova epoca: 
sa uno di tutta diversa natura, e nel suo | 
genere assai inaraviglioso ne vedemmo il | 
4 del corrente nelle campagne di Tor di | 
Quinto. Alte voci del popolano Ciciruacchio 
wi si radunarono verso le tre poineriadiane 
meglio di quattro inila persone di ogni clas- 
se ma principalmente gente di popolo. Lo 
scopo era di secondare con fraterne parole 
lo magnanima intenzione di Pio IX di ac- 
cordare lc franchigie che domandano i 
tempi agl’Israeliti, che imprigionati quasi 
in nn ristrettissimo angolo della città hanno 
sin qui sofferto durezze e balzelli. La cam- 
pagna presentava un singalarissimo aspetto. 
Assisi sul nudoterrenosolto il vivoocchio del 
sole. coprendo due o tre colli, si vedevano le 
geuti incircolo sotto una banderuola bianca 
e zialla , che si cibavano del bove arrostito 
alla maniera dei tempi omerici, e alzavano 
il nappo invocando la pace fraterna degli 
nomini di ogui culto e di ogni credenza. 
Se poteva dirsi prima con quafche aggravio 
della città nostra che il popolo nom avesse 
immediatamente corrisposto , come nelle 
altre cose, alle magnanimità del Sovrano 
intendimento , da queste adunanze ilepo= 
polo uscì trionfante di sè medesimo , 
dando un ammirabile e nunvo esempio 
al mondo , ed all’ Europa della Romana 
civilta. La prima e breve opposizione altro 
pon fece che dare maggiar risalto a questo 
trionfo. Vi è di che rimanere attoniti al 
considerare., come dopo tanti anni di ra- 
dicati pregiudizii, un popolo, alle vocidesuoi 
oratori, siasi co ne d'impulso spogliato di una 
falsa prevenzione ed abbia sopra sèmedrsimo 
queste vittorie ottenuti. Gli oratori in que- 
#0 argomento furono due, ed ambi ottence- 
re uu.completo straordinario effetto: 


sapesse ben dipingere la loro miserevole 

situazione , e con ‘che toccanti parole mo- 

vesse gli animi in loro favore. i 
Dopo il Tornmasoni salì sulla tribuna 


‘ . . FI ® 
diverso al suo discorso. Con un tratto di arte 


oratoria lasciando indietro gl’isracliti, per 
| farli uscire a tempo, disse mon esservi cosa 
| più conveniente, in quella più popolare di 
i ogni altra popolare adunanza, oltre al tener 
! proposito, dello spirito del nostro secolo la 
cui civiltà è superiore all’ A perchè si 
adopera a sciogliere quei lgami che 
| inceppano la misera e gemente umanità. 
| Tutto il paragone tra 1° uno e l'altro inci- 
| vilimento disse essere il grado del nostro, 
| segolo: franchigie, libertà civile, emancipa- 
i zione. Quindi venne a dire della emanci- 
‘pazione de. Negri, e delle società filantro- 
piche che vi sono per mandarla, anche nei 
| più assoluti governi, a compimento. Judi 
ragionando dell’ Emancipazione Cattolica 
{in Inghilterra, disse che meutre lauto si 
‘onorava la memoria di O° Ccnnell come 
| promotore di una emancipazione, non avreb- 
be, potuto trovare ostatolo nei giorni di 
fratellanza e di risorgimento la generosa vo- 
luntà del gran Padre dei fedeli per miglio- 
rare la sorte degli Israeliti — Allora entran- 
do direttamente nell'argomento sostenne con 
veementi parole da tolleranza in favore di 
quel popolo. 
Non è da lacere, per dimostrare il sin- 
golare effetto che sortirono gli oratori, come 
| essi ottenessero una specie dio vazione, efosser 
i a suon di banda condotti a giro peicampi. Né 
mancarono i pocti. I Sig. Guerini, recitò 
un ode che destò grande entusiasino: ed altre 


indialetto romanesco delBen iglia. Hassi poi 
ad ammirare che in un aduuaza così nu- 
merosa d’ uomini di diversa natura, senza 
un sol officiale di polizia, fosse serbato 
l'ordine il più perfetto. 

Le conseguenze di quest adunanza fu- 
rono quali si speravano. La sera del 6. ven- 
ne coronata l’opera col fatto di una bel- 
lisima pace; e di un amplesso fraterno co- 
gl’ Israeliti. Nel rione dei regolanti si tenne 
un altra numerosa adunanza. Il Tommas- 
sovi ringraziò il popolo della cooperazione 
accordata ai buoni in questo avvenimento, 
L'avvocato Zauli Sajaui parlò della storia 


| Israclitica , e toccòì principalmente due 
| punti, l° uno pel sesso femminile, FP altro 


pei giovani amanti della Patria. —Giuditta 
che liberò la sua nazione dal giogo di un 
tiranno, e l° eroica storia dei Macabei, che 
disse doversi da ogni, buon cittadino aver 
viva nell’ animo. 

Dopo , di che. uscendo dal rione con 
torcie a vento , si schierarono sulle rive 
del tevere. Si fece grandissima adunata 
di Israeliti e di popolo romano. Su quelle 
sacre, rive si ricambiarono il bacio fra- 
terno, ed in bell’ ordine, cantando Y inuo 
di Pio IX, entrarono nel Ghetto gridando 
viva la fratellanza. Le finestee splendevano 
di lumi: quelle povere donne ammassate in 
gruppi sul passaggio dei procedenti, si ab- 
bracciavano, e piangevano di allegrezza 
Ecco quello che sa fare il nostro popolo Ro- 
mano. Dieasi ora che non sappia. intendere 
i tempi, il secolo di Pio IX. 


smettme— 2 comi 


i Frale voci diffuse inquesta dominante una 
Cardinal Gizzi Segretario distato, abbia pre- 
sentalo la rinunzia al suo ministero. | com- 
menti per parte del popolo sono varii intorno 
a questo fatto, che torna sempre di grande 
importanza alla retta amministrazione di un 
regno. Alcuni ritengono che da Santità di 
Nostro Signore abbia di giàaccettato la di- 
missione di quel ministro non solo, ma ancora 
abbia disposto, per: surrogarvi altro sog- 
getto, — Come regna incertezza in quan- 
to alla rinunzia, vw è del pari relativa- 
mente ai motivi; che avrebbero determi- 
uato a questo imporlaute passo: A noi 
non è lecito, d’ inoltrare to sguardo fio 
al punto di raggiungere il vero, | 
te Dn 

Uno indirizzo sottoscritto da molte mi- 
gliaja di persone era. stato formato nella 
Dominaote, per chiedere alla Santità di Pio 
Nono la concessione di alcuni migliorainenti 


Avvocato. T. Zauli Sajani, e diede un giro | 


cose si dissero, fra le quali e da lodare quella | 


A ringraziare il Pontefice per la Notifi- 
cazione, con cui istituisce la guardia civica 
i Romani, pria di condurvisi, ue fecero chie- 

! dere da una sp ciale deputaziane il permesso 

‘al Sovrano medesimo, di cui rispettano al- 
tamentei voleri per non opporvisi inqualsisia 

maniera. Pio Nono però, che nella sua sa- 


| “e CI DI . 
| pienza: apprezza i desiderj del suo popolo, 


comparti ad essi la l'enedizione Apostolica. 


anuuì, che si recassero nella sera del giorno 
— è ea 
6 corrente alla Piazza del Quirinale , ove, 


La popolazione non fu assai numerosa , | 


perché molti ignoravano, e Pora, è le sovrane 
disposizioni. Ma valsero quej pochi a rap- 
presentare le brame, ed i pensieri di tutti, 
| che oggi possiamo dir francamente che si 
confondono in un solo, e costante pen- 
siero, formulato nella obbedienza al supremo 
Gerarea, e nella universale concordia. 


——co-— 


È arrivato in questa Metropoli il Signor 
José Gueli v Rentè di cui si parlò tanto 


‘i na Josefa, figlia di D. Francesco di Pao- 
Ja di Borbone. "Pale matrimonia sembra 
sia stato guastato dal governo Spaguuolo 
per sue mire particolari. 


ni 


A seconda dei desiderj da noi esternati nel 
precedente numero del nostro giornale ci go- 
de l'animo divedere come nel FEL.SINEO N°. 25 
venga altamente protestato contro il vile au- 
t tore anonimo dell’inverecondo c calunnioso 
scritto e pubblicato col titolo di foglio ag- 
giunto al FELSINEO, tendente a denigrare la 
fama e l’onoratezza dell’integerrimo signor 
Prof. Giacomo Folchi,in cui le doti del cuore 
sono pari ai pregi dell’ ingegno. — 

Gli onorevoli compilatori di quel giorna- 
le appena ricevuta notizia di così vitupere- 
vole menzogna si sono affrettati di smentir- 
la pubblicamente rendendo la dovuta giusti- 


fessore. — 
Eire 
La Santità di Nostro Signore Papa Pio 
Nono a nor trascurar nulla , che tornar 
possa vantaggioso alla Chiesa Cattolica, ed 
al suo Ecclesiastico Domini», si diresse a 
tutti i Superiori degli Ordini regolari con 
Una lettera enciclica del giorno 17 giugno 
di cui abbiamo stimato opportuno esporre 
le principali.idee nello estratto seguente. 
Diceda principio che assunto appena al Trono 
perdivinoconsigliosi volse principalmenteil 
suo pensiero agli Orditi monastici, che isti- 
tuiti da uomini ispirati dal cielo, confermati 
dalla Santa Sede, furmanoquelle uniani, che 
furono sempre di presidio e diajuta alla eri- 
stiana, ed alla civile repubblica. Segae che 
quelli, scelti da Diva profssare l’evangelica 
sapienza, disprezzarono con animo invitto le 
terrestri, volti incessantemente alle crlestico- 
se. Fiorirono in ogni età le famiglie reli- 
giose per unmini dotti, e veramente evan- 
gelici, che fecer di tutto onde emendare i 
*sociali costumi, ed esercitarono ogni opera 
di eroica carità per sollevare gli oppressi, 
e confortare gli afflitti. 1 Padri della Chie- 
sa, ed ji Dottori meritamente lodarano i 


i ve ne ha, che asserisce , che l' Eminentissimo‘ 


Sali sopra una rozza tribuna, e cinto da | a vantaggio dello stato: La: moderazione di 
quel popolo favel'ò p ima il Sig. Tommaso |.coloro, che lo avevan promosso è tale, che 
Tonimasoni, e con caldissim: parole, toccò | appena veduta disporsi la clemenza Sovrana 
priva di qualche inconveniente nato verso i | a prevenire. i loro desideri, accordamdo al. 
velturali abruzzesi mal veduti dai nostrali. | cuna delle concessioni ‘che’ in quello cerano 
pergelosia di mestiere; poi si fece strada allo | addiinandate persuase tutti a dimettere il 
argomento degl’Isracliti. E non è a dire come. diyisamento di più darvi corso. 


cultori della perfezione evangelica, e si sca- 
gliarono contro di coloro. che cercavano 
« oscurarne lo splendore. T Pontefici Romani 
sost»pnero sempre, e giovarono gli Ordini 
religiosi , sapendo quanto fossero uti- 
li alla cristianità. Si diedero poi cura di 
separare la zizzania dal frumento, e svel- 
lerne il loglio, sebbene occuùltamente ere- 
scesse. Or esso pure. a seconda dei 
Decreti del Concilio Tridentina  valgesi 
alle Comunità religiose, aceiò la inte- 
grità, e la santità della. vita, la osservan- 
“Za della tegolar disciplina, riftoriscan in- 
sieme alle lettere, ed alle scienze, princi 
palmente sacre, e. tornino più patenti, e 
più valide le leggi di ciascun ordine. Quan- 
tunque si rallegri di vederne molti che 
onorano la loro istituzione, altri ne os- 
serva che non serbano fuorchè. Pappa- 
renza, arrecando, nocumento agli ordini 
stessi, ed alla fede cristiana. Spedisce 
quinili ta presente lettera, dopo aver con- 
votato a tal uapo una speciale congrega- 
zione di Cardinali, onde discutere sulle ri- 
soluzioni da sesuirsi. Chiana ancora a 
| questo fine tutti i Superiori delle fami- 
! glie religiose, accio non trascurino nulla, 
perchè è loro inferiori si tengano nel sen 
Uero del giusto, dimentichino E» brighe dif 
inondo, seguano la:santa disciplina; preghi 
no; studiino le opere sacre, prorurino la 
salute delle anime, mortificati nellà carue, 
ravvivati nello spirito, si mostrino al po- 


diffasamente nei fogli stranieri. Questi sì | 
diecva destinato ad essere sposo di Don- | 


zia al nome incontaminato dell’esimio Pro- 


polo, modesti, umili, sobri. benigni, pa- 
zienti, giusti, irreprensibili per integrità, c 
castità, ardenti di carità, onorandi per dot- 
trina, senza offendere alcuno, dando a lutti: 
esempio di buone opere, perchè si vergo- 
guino i malvagi, von trovando a dirne al- 
cun che di male Sanno essi, i doveri del 
vero retigiosa. Dipendenda il felice regimo 
dei monasteri dalla buona scelta, che. si fa 
dei novizjse ne esaminino preventivamente 
le risoluzioni, lo spirito, ed i motivi, per cui 
assimoro la vita monastica. Conosciuta la 
rettitudine dei loro pensieri, comprano a- 
dovere il tirocinio, e siano educati ad ogni 
virtù, ed istruiti pienamente delle mona- 
stiche regole. Cohivino animosamente gli 
studii, in specie sacri, affinchè siano più 
capaci di esercitare il loro ministero. Desi- 
derando poi la pace, e la concordia, si esor- 
tano tutti a porre ogni studio, onde pro- 
muovere la religione di Gesù Cristo, ed 
unirsi al clero secolare, essendo la Chiesa 
Cattolica basata nella unità di spirito di 
tuttii fedeli. 

Possano i santi desider] del vero Pastore 
essere prontamente, ed interamente Appa- 
gan! 

Pisa A richiesta degli scolari di quella 
Università fu tolta, or son pochi giorui al 
caffè dov’ essi convengono , l’antica inse- 
gua dell’Ussero, e messane un’altra, portaa» 
te ivsimboli seguenti. Una fulgida stella ia 
seno di una bianca bandiera, dall’asta del- 
la quale pendono sette spade unite in fa- 
scio, @ col molto intorno - Unione e Forza. 


Parma 29 Giugno. I Soldati, che com- 
misero l'assassinio sulla persona del Godì 
nella notte del Venerdì al Sabato, furono con- 
segnati in Castello, 6 vi rimangono ancora, 
per esser puniti con tutto il rigore, come 
annunciò una Notificazione della Reggenza 
in data del di 26. 

Questa Notificazione avvertiva poi i cit- 
tadini a mantenersi quieti, e tranquilli, 

erchè ogni ofesa fatta,o da Militari, o dai 
Cittadini sarebbe stata punita a termini del- 
la Legge. Erano poi questi avvertiti a te- 
nersi lontani dalle sentinelle specialmente 
uella notte. Tale atto di Goveno indispettì 
grandemente la popolazione , e lo lacera- 
rono immediatamente. 

Notizie del primo luglio corrente dico- 
no , che si veggono im questa Città le stra- 
de assal popolate, e vi si inantengono fi- 
no ad ora tarda. IT popolo apparentemente 
è tranquillo, ma vi regna ar cora il malumore. 

STATI ESTERI 

Portogallo La giunta di Oporto, rice- 

vuto lo intimo dellAmuistia della Regina da; 
Consoli delle Nazioni alleate, Ha rifiutato dj 
accettarla, se non si adempia prima alle se 
guenti condi zioni. Si muti ilministero attuale” 
e sì conecdano quelle gnarentigie , che la” 
ginstizia accordacontro ghi arbitr}, ed a favo- 
re dei leco diritti. Questa opposizione è no- 
tabile. 
L'aritipatia dei contadini si è risvegliata con- 
tro gl'iutervenuti spagnuoli, e già si armano 
in masse per volgersi coutro di essi. La rea» 
zione puo esser ferace di avvenimenti , per- 
che dall'antica inimicizia di popoli poco e- 
ducati, almeno nella generalità, risultano 
Sempre visorosi movimenti. 

Spagna La Regina auialmente si occupa 
di affari di ctielietta. 

Ha proibito a chiunque di presentarsi se 
nou sia rivestito delle insegne proprie del 


| suo grado. I soli Ministri sono eccettnati, nta 


è a notarsi, che questa larghezza si estende 
unicamente ai casi di urgenza. 

Ha però stabilito una udienza. quati- 
diana, durante la quale dara accesso a sei 
individui, tre uomini, e tre donne, marcava- 
lieri, e dame, dando a queste la precsdunza 
su quelli, 


Inghilterra Si parla di un'Ambascintore 
da mandarsistabilimente a Roma, e la Corte 
di questa in vece spedirebbe un Nunzio A po- 
stolico a Londra, 

La Regina, si dice, che stia disponen- 
dosi per recarsi a Dublino (Trlanda). For- 
se a vedere più da vicino le miserie.dì que- 
gli sventurati paesi? 

Sembra che la Iughilterra non approvi la 
oppressione minacciata dalla Fraucia e dal- 
la Germania contro gli ultimi atti della Cou- 
federazione Elvetiea. Tale disapprovazione 
Nod puo a meno di non esser lodata da chi 
ama la morale indipendenza dei popoli, e la 
conservazione dei nazionali diritti. 


n 


M. Piwro V. DioraLLEvi Diret. respon. 
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Condizioni per le Associazioni 


Per l Estero 

Per lo Stato VE, i; 
3 mesi | 7» 80] 7» 85 
6 mesi 41 40 “tl 
Un anno 2 60 i 


Un foglio separato bajocchi 7 e mezz o. 
pfoglio sega jocchi 7 


La discussione fornita di tutti i caratteri , 
the ne son proprj, è mezzo potente a discno- 
prive il vero, a richiainar dallo errore, a di- 
leguare te incomo:ile dubbiezze. Fallirebbe dal 
suo migliore vggelto,. se restringendosi sover= 
chiamente , non osasse raggiungere una veri- 
tà, che dispiace; nia tornaca beneficio degli 
uomini; © dilatandosi illimitatamente stra- 
tipasse in terreno che non le appartiene , e 
desse luogo & personali ingiurie , ad inconsi- 
derate .jattanze, a vane e nojose querimonie. 
La discussione moderata è frutto della intel- 
ligenza, è parto di principj, e non può, e non 
si deve impedire dai principi; che amano sin- 
ceramente î loro sudditi. I soli tiranni, innan- 
jacui ogni verità è sforzata a vestire le spo- 
lie del delitto, o per lo meno dell'errore, 
nno ogni prova perchè l’ yomo non arrischi 
f parlare ciò, che sente nel cuore e nell'a- 
imo. Chi si sdegna di udire il suono delle uti- 
Il verità, teme, e non amail bene delle unio- 
ni civili. 

Chi paventa di manifestare i suoi giusti, e 
moderati pensieri è vile, ed inetto a giovare 
a coloro, ai quali fa d’ uopo inculcare il ve- 
ro, e spiegarlo con chiarezza , perchè possa- 
no valutarlo, e comprenderlo. E’ stoltezza rim- 
proverare 1’ uomo , che affrontando talora al- 
tri più “potenti di lui, reclama , edi appella in- 
nanzi, alla intera. società contro la invasione 
arbitraria dei suoi, e dei comuni diritti. La 
esposizione di freddi , e temperati ragionamen- 
ti, fatta con calma, con ‘decenza, entro i li- 
miti delle leggi sociali, , non si può, e noa si 
deve assolutamente impe lire, a meno che nel- 
l’uomo non si desideri l’uomo, ma to schiavo 
ii ‘lomare a eolpi di verga. Non si dee pre- 
tcadere, che la discussione per vani. riguasdi 

sotto *sHenzio artificiosamente gli errori, 
e ponga inbellissima vista i pregi, e le virtù 
o di una azione, o di un sogzelto qualunque. 
In tal caso non si cerca di discutere per rin- 
tracciare il vero, ina si va pescando per af- 
ferare il buono, che diviso in brani trovasi 
sparso in mezzo alle quisquiglie, ed’ ai mol- 
plici errori. Coloro che li commisero non ne 
sardnno mai avertiti, continueranno di te npo 
n tempo al accrescere il novero, e finiran- 
so col rendersi insopportabili alla mbititudine , 
he pose in essi le sue più grandi speranze. 

Non è freiverenza, non audacia il dire pa- 
atamente a chi leviò dalla rettitudine, e dai 
ero, che debba seguire nuovo cammino, 
sc brama eompiere i propri doveri. Quanti per 


slimarono infallibiti sempre, e formarono il 
ieno :sagrificio di coloro, che attesero invano 
a felicità da chi forse non aveva incuore di 
procurarla a:l essi. ma igmaro dei mezzi op- 
pertuni a promuoverne il reale, e vigoroso 


= ——rrocoe = =_= ae 
APPOPARARTDIM 
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IL RITJANO DELL'EMIGRATO 


L'autrice si piace di «dichiarare che quanto disse nel 
primo Capitolo di questa Novella a riguardo del mate- 
riale di Civitavecchia, era frutlo di una prima impressione 
ficevuta di Passaggio molti anni addietro in un momento 
non molto per quella Città favorevole. Oggi ella mede- 
sima ha con piacere osservato i miglioramenti ivi avve- 
auti, e vi ha scorta pure una florida gioventà, non ine 
eriare a quella di qualsia Città italiana ; anzi le è grato 
Mi poter ricordare come quella gioventù ora a riguardo 
de'reduci Emigrati, siasi per larghezze eil affetto distinta. 


I. -P 
UN’ AMICIZIA SUL VAPORE 


Può dormire-1’ uomo che lascia la Patria nello 
conforto del cucre ? {l sonno della gioventù, il 
sonno ristoratore che con le ali‘d’oro un angiolo 
Sembra proteggere , il sonno, che con le sue ca- 
te voluttà , coi suoi profondi languori ci là quel- 
O che la notte ha di più prezioso.—l’obblio del 
torno — non è più per lui. Ma senza dormire, 
‘izi passeggiando lungo il ponte del Vapore, io 
ognava , e la mente vagava in un confuso e stret- 
n) circolo di rimembranze. Se non che al ora ad 
ì sofferman:lomi , e riguarlando |’ immensa 
Olta di quei cieli, la cui grandezza e inaestà in 
nare più che altrove si ammira, € ti sorprende 
ti solleva al di sopra delle miserie di questa 
erra, il piccol sogno del mio dolore era interrot- 
0 dalle granili consi lerazioni a cui l’anima si 
ug. spaziando per l’ immensità della notte in 
"ezzo a quei silenzi, turbati solamente nel sen- 
lero che il Vapore percorreva, dal rumore del- 

ruote , che dietro sì lasciavano due lunghi sol- 


essere stati, più che ben diretti. alulati, si‘ 


sviluppo , diede invece di fronte in uno sco- 
glio, che portò a naufragare tutti colooz he 
si. fanno .un’ {dolo dell’ odulatrise «WIN — 
Non si deve odiare il Werp.per ergere, e so- * 
stenere una sterminata potenza. La lingua de- 
gli amici è rare volte aspersa di nettare, e 
d’ ambrosia. L’ assenzio, che talvolta ne ama- 
reggia l'apice, è salutare rimedio a chi sap- 
pia sentirne fino. all’.animo le espressioni più 
pure. E° dunque fuor di ragione il credere, che | 
una malintesa inimicizie, od uno spirito di con-.| 
tradizione dichiarata , ci muovo sempre a fa- 
vellare degli atti del nostro Goyerno per por- 
li in cattiva vista, ed in odio alle genti. Nes- 
suno più di noi rispetta i sommi voleri dell’ 
Augusto nostro Sovrano, nessuno nutre una sti- 
ma,. ed una venerazione più profonda per tutto 
ciò, che da lui ci deriva, e nessuno forse sa- 
prebbe più opportunamente; di'poi tacere. quan- 
do un solo.desilerio, non un comando ei fos- 
se noto, che ci chiamasse a serbare questo 
invariato contegno. Ma le leggi, che vengo- 
no promulgate in suo nome, siamo obbligati ad 
osservarle e vogliamo obbedirie. Vogliamo. che: 
abbiano dal nostro lato esecuzione intera, e che 
non ci si possa rimproverare di averle dimien- 
ticate, o disprezzate in qualunque maniera. Ci 
troveremmo. quinli colpevoli d’ irriverenza, e 
d'‘insubordinazione quante volte ci sorgesse in 
pensiero di favellare degli Ordini governativi 
con intemperante libertà; con vili seherni, con 
immodesti discorsi. Quando però valendoci del 
diritto accordato ad. ogni. serittore. colla, legge 
sulla stampa) del dì 45. Marza 1847. ci per- 
mettiamo di diseutere /e materie appartenenti 
alla pubblica amministrazione = ( Til 2. 
Art. 2.) e trattiamo la storia contemporanea 
sarebbe un fare onta ai voleri, ed ai desiderj 
di chi ci governa, 1’ obbligarci a ringojare le 
nostre parole, a gettare al fuoco i hostri scritti. 
La molerata discussione è1 permessa; anzì | 
è voluta dalla legge; ina non si potrebbe più 
distinguere con tal nome, se con un leale line 
guaggio, e con ordinati ragionamenti, non pro- 
eurasse di sceverare il male dal bene, non si 
aceingesse a:rilevare i difetti delle leggi, che, 
riguardano. la. pubblica amininistrazione. Non 
è per vanità di critica loquace, che l’uomo 
imprende a.dimostrare il vero, ed il giusto ; 
ma l’amore pel comun bene, che deve essere al- 
tamente scolpito nell’ animo di ogni buon cit- 
tadino, lo determina a proferire, ed a sottopor- 
re agli occhi del pnbblico i suoi giudizj, e le 
sue riflessioni intorno a tutto quello, che sl ri- 
ferisce ad. atti, governativi. Per adempier quin= 
di con giustizia alle .prescrizioni della eitata 
legge sulla stampa, il Censore Ecclesiastico, e i 
Revisori, ecclesiastici ordinarj dovranno d’ora 
in poi rimandare al Consiglio di censura 
tutte le scritture di politico argomento, do- 


| 
| 
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| chi anche in mezzo all’oscurità di spume bian- 
cheggianti. Dal lamento dell'amore io passava 
al vasto pensiero :lell'eternità , dell’ infinito. Ve- 
deva sotto quegli innumerevoli gruppi di stelle, 
che sonoaltrettanti monili , e che limmaginazio= 
ne e ilbisogno dei naviganti in tante e si strane 
figure divise, a seconda delle umane, passioni dan- 
do loro corpò e vita, verleva su quell'immenso 
piano circoscritto solo dalla debolezza dell'uma- 
no sguarilo;innanzi a cui si toccano ( strana con- 
giunzione ! ) il mare ed il firmamento , vedeva 
moversi in tutta la sua meschinità quella galleg- 
giante casa che mi teneva. E che è mai, diceva iò, 
questo piccolo or.ligno. che seco pur tante cose 
trasporta, e tante persone che dormono, mentre 
egli cammina? Che è questo meschino artefice , 
l’uomo, che immagina che la terra sia sua, che 
le stelle risptendano per lui, che il sole si nascon- 
da per dargli tempo di 


i contare colle notti i mise- 
rabili suoi giorni ? Oimè 1 s° accorge or forse la 


| natura, che questo corpicciuolo senz’ anima si 


muove notturno sulla superficie dell'acqua inter- 


rompenilo il sonno di qualche piccolo dbitatore 
del mare? E nondimeno laggiù in quegl’ immensi 
fondi è un’altra natura, un'altra vegetazione, 
un’altra serie di animali. y 

Ma per dire tutti i pepsieri che io feci innestan- 
doli ai dolorosi sensi dell’ anima, tante ore cl 
vorrebbero quante io ne passai così vaneggianilo 
in quella notte. Molto innanzi noi ci eravamo fat- 
ti, e di ciò. mi fui accorto, perocchè ad onta di 
qualche nuvala sparsà per lo cielo, facendo un 
beltissimo chiaro di Juna, incominciai a distin- 
BUGre su pel lontane orizzonte non so qual cosa 

i oscuro che io immagiuai fosse terra. In quel 
momento l’ orologio del Vapore sonava la mezza 
notte, e poco stante da un marinaro, che per non 
so qual officio mi vegliava dappresso sentii mòr- 


po di frerle esaminate essi stessi per conosce- 
re se alcuna cosa vi si contenga contraria al- 


‘ la Religione, alla sana morale, ed alle leggi 


della Chiesu. 

1 termini, in cui è racchiuso il sovrano vo- 
lere, sono quegli stessi qui sopra trascritti. 
Con questi s° impongono obblighi agli Serittori, 
obblighi agli amministratori della legge, 1 pri- 
mi non potranno pretendere , che il Censore 


Ecclesiastico rimetta al consiglie di censura.gli | 


scritti , che siano contrarj alla sana morale; 
ed alle leggi della Chiesa. ” 

Egli non avrà dritto di ritenere, od esclu- 
dere di per se stesso*;. opere o scritti , che 
non contengono nulla di questo. Ma qual mez- 
zo può esservi, che garantisca i diritti degli au- 
torì , onde abbian certezza, che i Consiglieri 
realmente esaminarono le opere presentate al- 
la Censura? La legge nel suo titolo. primo 
Art. 4. soddisfa anche questo desiderio, e riem- 
pie un vuoto, che può tornare di una nota- 
bile essenzialità. — # dal voto di un Consi- 
gliere (è la legge, che parla) quando tocchi la 
sostanza delle scritture proposte ad esami- 
narsî , si potrà appellare allo intero Consi- 
glio. » Questo appello peraltro come potrà a- 
ver luogo , ed essere almeno motivato, quan- 
do non apparisce nessun voto deliConsigliere, 
quando non vi sia, che il semplice veto? Come 
l'autore potrà conoscere, se i rilievi fatti dal 
Consigliere stesso, /occhinot o nof la. sostunza 
dele scritture proposte” adfesaminarsi, allor- 
chè si vespingano, le opere, e gli scritti, sen< 
za ;Jegunciare alcun giudizio, alcuna riflessio- 
ne, che a questi si riferisca ? 

Questo procedimento sarebbe arbitrario, ille- 
galè, e ci spiacerebbe grandemente di dover- 
ne incolpare chi ha stretto ‘obbligò della re- 


golare esecuzione della legge, perchè in tal» 


modo sarebbe egli il primo a dar esempio 
della infrazione di essa. Ma dove parlano î fatti 
è Inutile sovrabbondanza lo spender parole a 
chiarirli, 

Affinchè la discussione ottenga il suo perfetto 
svilnppo, e gli scritti non vengano rigettati, 
se non a ragion veduta, come suol dirsi, è 
libero a ciascun’ dei. Consiglieri di proporre 
allo intero Consiglio quelle cose, che non cre- 
desse di poter sicuramente giudicar da se 
solo. ( Tit.4. Art. 4.) Ora quale indizio, qual 
prova persnade agli autori . che abbia avuto 
luogo una discussione intorno ai loto scritti , 
se non'‘appajono affatto i dubbj del Consigliere, 
che li ebbe prima sott’ occhio , se non si ma- 
.nifesta la concorrenza del giudizio dello in- 
tero consiglio nella opinione, e nel parere del 
primo ? Sarà sempre soggetto di timore per 
coloro, che presentarono le loro Opere alla 
Censura, che un’ abuso di potere si cuopra 
sotto il nome dello intero Consigiio. Lo adem- 


LI 

movare ... l’isola d’ Elba. A quella sorda voce si 
mise il mio spirito in una nuova corrente d’ idee. 
Per una singolar ventura la luna che erasi. mo- 
strata fino a quel momento in tutta la sua splen- 
sli tezza, venne da una nube oscurata. e:l it mio 
pensiero si velò di una tristezza somigliante 
all'ombra che velato aveva la purezza dell’ astro 
d'argento. L'idea erasi fermata sulle ore di pri- 
gionia Rapsate in quell’ isola di gran Capitano : 
su quelle ore che gli portarono gli ultimi sogni 
della dominazione dell’ universo. su quelle ore 
che partoriropo i cento giorni.la necessità di fare 
come Temistocle ,. e Ta più imperiosa di non 
imitare lagenerosità di-Serse. — Quante volte, 
forse in quella stessa.ora, nella quiete di una 
egual notte, colla solita croce delle braccia sul 
petto, l'eroe di diMarengo, il vincitore d'Europa, 
fermato si era a meditare, ed a compiere il gran 
pensiero, che il tradimento degli uomini ela for= 
luna stanca di obbedirgli , gli fecero venir meno 
nei campi di Waterloo ! Quanta sublimità di con- 
cetti, quante speranze, quanta gloria, aveva 
in se raccolto quell’ ora, quel cielo, quella 
povera terra ! Eppure le ceneri dell’ uomo sen- 
za pari giacciono: in «deserta spiaggia, inospitale, 
straniera, entro un’ umile sasso che non sente 
la calda lagrimased il sospiro del figlio — im> 
maturamente morto per meglio significare al 
le genti ch'Ei fu, e sarà unico nel mondo. Invano 
dunque avranno cantato i poeti che, 

» Qlire il rogo non vive ira nemica ? » 

E da paura dell’ ombra sua durerà col du» 
rute de secoli? Diciotto anni son già passati 
drcchè la terra. » si rimase immobile, orba di 
tanto spiro » diciotto anni dacchè il poeta 
d'Italia seioglieva il funebre canto del d lag- 
gio. e I° Inghilterra che vinse il vincitore, e 
la Francia che sempre rinnova ì suoi abili san- 
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EMESTRE.II. NUMERO 3. 


Annunzi ed Avusi 


S'inseriscono gratuitamente gli annunzi 
dei corris; ondenti. -Per gli altri ilprezzo 
è di baiocchi 15. laxprima volta. e 40. la 
seconda.- Pacchi lettere e gruppi sì rice» 
vono franchi di Porto. 


pimento di tutte le formalità in cosa di tan- 
ta delicatezza è così necessario, come 1° esporre 
i motivi che determinarono un giudice a segna- 
re la condanna di morte contro un reo di gra- 
ve delitto. Chi condanna senza sufficienti ragio- 
ni è responsabile di una ingiustizia verso la so- 
cietà ,, e di un insoffribile abuso di potere verso 
il supposto delinquente. Eseludere uno scritto, 
senze darne’ ad intendere i motivi all’ autore, 
è un’‘incolparlo di mancanze che non esistono, 
è un farlo stimare“capace di trasgredire i do- 
veri soclali, e di opporsi: alla legge; ciò, che 
lo renderebbe bersaglio di sospetti presso gli 
altri uomini, e presso coloro, che governano, 
perchè quelli, e questi non si dessero a cre- 
deve una rilevante stranezza nei Censori, un” 
amore caldissimo a prevalersi del loro potere, 
a porre in uso incessantemente’ gli arbitrj: Noi 
desideriamo di allontanare e dai Censori e da 
noi questa disunorevole taccia, e perciò voglia» 
mo sperare, che în appresso non verranno 
mai più rimandati gli seritti colla esclusiva, sen» 
za che ne vengano addotte chiare e plau- 
sibili ragioni. 

| La legge, che veglia a tutela dei nostri di- 
ritti, garantisce, e.protegge la moderata discus- 
sione , obbliga i Censori a dichiarare il loro 
giudizio, quante volte non approvino le opere, 
e gli seritti presentati alla Censura ; perchè 
dunque ci sarà vietato di discutere sugli atti 
di pubblica amministrazione , e dirne il bene 
ed il male, e non ci sarà concessa la facoltà di 
chiedere ragione ai consiglieri del loro opera- 
to quando Giudicano di non dovere approva- 
re le nostre composizioni, gli articoli nostri? 
Ne lasciamo al Consiglio stesso arguire disap- 
passionatamente i motivi. 


n DE 


Se noi rivolgiamo particolarmente alcu- 
ne parole alla censura, ciò facciamo con quel 
rispetto che si deve a uomini. i quali han- 
no ottenuto la” confidenza sovrana, per pre» 
siedere ad una istituzione che in quest’epo- 
ca di transizione riconosce quella precaria 
necessità, la quale per via di sperimenti 
prepara la strada\a più larghe concessioni. 
Non sî può intendere diversamente la sca- 
la del progresso per cui, secondo le 'inten- 
zioni del Sovrano medesimo, noi dobbiamo 
camminare. Ora essi hanno per avventura 
un brevetto di grande responsabilità , ma 
non è difficile intendere che ad ogni specie 
di scrittori conscienziosi possa essere, col 
tempo, esteso questo brevetto, e data loro la 
responsabilità non degli altrai ma de’pro- 
pri scritti: imperciocchè dobbiamo pensare 


guigni. lasciano ancora im mezzi all’ oceano? ... 

— Arresta, o generoso giovane, arresta il tuo 
lamento; due anni ancora, e FEnropa non avrà più 
tal vergogna, questa macchia medesima si converti 
rà in una luce di trionfo. Gloria sarà alla Francia 
il domandare le ceneri del gran Capitano, gloria 
all’ Inghilterra il:concederte, e quelle ceneri rì- 
poseranno per la lunga catena dei secoli sul cuore 
della nazione ch’ egli amò tanto che coll’ a- 
more di se merlesimo la confuse. Ma non vo- 
«glio più oltre interrompere la narrazione del 
mio giovane maltese. — 

In questi dolorori pensteri io manilai un pro- 
fondo gemito, e un profondo gemito sembrò ris- 
pondere almio. Mi volsi, e vidi presso di me uno 
sconosciuto che si stava in atto concentrato e me- 
ditabondo. La Inna tornavasi a mostrare nella sua 
chiarezza ed il raggio di lei illuminando la fac- 
cia dell’incognito, me la fece in modo veduta da 
poter distinguerne i lineamenti con la maggior 
espressione che lor veniva da quella pallidaluce, 
e che meglio valer poteva a scuoprire la consuo- 
nanza loro cogl’ interni sentimenti dell’ anima. 

Era giovine poco meno di me; nel suo volto 31 
scorgevano le impronte di sofferti travagli; le sue 
labbfa turgide informavano una bocca regolare, 
d’onde usciva un senso così soave di mestizia che 
alla parola non è dato di significare. Gti occhi, 
benchè fissi sotto le ciglia abbassate dalla medita- 
zione, mostravanola favilla del genio, e parevano 
di fuoco. Era la prima faccia d’ uomo dopo la mia 
partenza da Malta, su cui i miei sguardi si fer- 
massero senza.avversione ; effetto forse del ve- 
derla a quel lume, con quella tristezza onde era 
sparsa, che perfettamente collo stato dell'anima 
mia armonizzava. Lo guarilai qualche tempo 
senza nulla dire, ma sentendo a poco a poco più 
creseere in me quel sensocui si dà nome di sim- 


per decoro del nostro Stato, che com’ essi 
ottennero la confidenza del potere, non ab- 
biano a mancare uomini di uguale coscien- 
za e di somiglianti buoni principi forniti, 
che ottengauo Ja confidenza insiem del po- 
tere e della nazione. 

Intanto noi consideriamo il loro mini- 
stero, come una specie di saverdozio, al qua- 
le devono star a cuore gl’ interessì della 
morale, della religione, della civiltà — in 
una parola, gl’interessi della Patria. — Tut- 
to quello che esce alla luce per via della 
stampa, dovendo avere la loro sanzione, fa- 
cilmente si evince che le pubblicazioni ven- 
gono ad ottenere nel loro grande insieme 
una specie di colore che al loro carattere 
ed alle loro opinioni sì politiche che reli- 
giose deve informarsi.Però, se qualche serit- 
tore intimamente persuaso delle proprie 
eredenze, abbia tentato molte volle di es- 
sere quello che dice Dante, Zo mi son un 
che quando amore spira scrivo, ed a quel mo- 
do che dentro detta, vo significando; e se co- 
sì facendo abbia incontrato impedimento 
dalla censura, ora alla frase, ora al con- 
cetto, ora all’ intero articolo, perchè quasi 
ad istruzione del pubblico, e onde fossero 
meglio note le norme da seguitarsi, non 
vorrebbero i Censori dare il generoso esem- 
di permettere cho si entrasse in discussio- 
ne appunto di alcuni loro principj, di al- 
cune loro norme, e si cercasse di rettift 
care quello ‘che per l’una o per l’altra parte 
può essere il migliore? Certo non sarebbe 
questo un far la censura della censura : 
che anzi sarebbe un soltomettersi piena- 

, mente e pubblicamente a lei, nell’atto me- 
desimo che si .cercherebhe di giustificare i 
propri sentimenti , le proprie norme. Del 
rimanente qui si tratterebbe di principj, e 
la discussione di ogni princfpio, per volon= 
tà della legge rimane. totalmente libera. 

Non parliamo qul della censura mora 
le, della politica, perocchè altra volta, se 
ci sarà concesso, ne terremo proposito — 


parliamo della censura religiosa. E di que- | 


sta, prima di ogni altra cosa, ne piace tee 
ner proposito , perocchè da una parte noi 
ci dichiariamo altamente di cuore e di prin» 
cipj religiosi, dall’ altra essendo questa la 
Capitale del mondo cristiano, e di quì do- 
vendo uscire per lo universo mondo gli e- 
sempi che possono valere a ben dirigerlo, 
questo subietto viene da noi riguardato co- 
me il più grande, il più essenziale di tutti. 

Dalle espérienze che noi abbiamo fatte, 
ci è paryo di scorgere avere la censura 
religiosa una massima prevalente, — quel. 
Ja ciog di climinare ogni frase, ogni con- 
cetty/che dalla religione, e principalmente 
da espressioni scritturali siano ricavati. Il 
fise per cui questo metodo si tiene dalla 
censura ( now ne abbiamo alcuna difficoltà) 
è buono, e proviene da zelo grandissimo 
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patia; una forza ìvresistibile mi trasse verso lui 
e— che bella notte! esclamai,veramente degna del 
bel cielo d’ Italia —- Alla mia voce si scosse, mi 
guardò prima con cipiglio, come persona cui è 
rincreseevole vedersi troncato un filo d'idee’ nella 
tor medesima tristezza piacevoli, ma poi raddol- 
cendo la fisonomia, 

E’ il solo rifrigerio,disve, che resta a quest’in- 
felice paese, e di cui gli s/a dato godere libera- 
mente. 

Queste parole proferite. coll’ aceento del 
più amaro cordoglio, e convoce repressa ma s0a- 
ve, mi confermarono nell’ idea che aveva di 
Jui concetta, e cioè ch’ei posse lesse un’ anima 
altera e sensitiva; e quindi ig di gran cuo- 
re proseguii: i 

— Vero, troppo vero! e... senza fallo, voi 
siete Italiano. 

= Sì, sono Italiano, ma otto lunghi anni già 
corsero dacchè vivo in paese straniero — e 
quindi mandò fuori un profondo sospiro, di.cui 
cercò in parte nascondere la violenza eil do- 
mendarmi eertesemente, la mia patrià, Po- 
trèbbe (orse parer strano a taluno il malo € 
la facilità con cni appiecammo discorso ;:.ma 
il carattere dell’ Italiano è di tal tempra clù°, 
qualche volta troppo inconsiderato, egli vie: 
subito u mostrarsi 


cenilogli come Malta mi avesse dato i natali, e 
come fosse quella la prima volta ch’ io n’usci- 
va..... per motivi di salute— proferii sospiran- 
do alla mia volta, — é non prima ebbi aggiun= 
to che Pisa erd la città cui mi dirigeva, attrat 
tovi dalla fame del primo congresso dei dotti , 


qual è coll’ aniina sulle 
labbra. Jo con ugual sincerità gli risposi , di- } 


L'ITALICO 


di proteggere, di favorire, di tenere eleva- | 
ta negli animi la religione e la sacra sua | 
parola, che ‘certamente in vami smbietti non 
dev'essere profanata. E questo sia detto ad 
‘istruzione del pubblico, anzi ad istruzione 
di noi medesimi. Non dobbiamo però ta- 
cerelche se la censura va bella e lodata 
per questo zelo, vi è-dall’ altra uno zelo 
uguale negli scrittori, i quali nella intimi- 
tà della loro credenza , le proprie opinio- 
ni significando, sentono qui nella capitale 
del mondo cristiano, qui dove corse il san- 
gue di tanti martiri della fede, qui dove 
regna il gran Padre de’ fedeli, sentono l’uo- 
po grandissimo di ricorrere all’espressione | 
religiosa per meglio esprimere la potenza, 
la grandezza dei loro sentimenti. E così fa- 
cendo lungi dall'aver e in animo di profana- 
re le sacre espressioni, intendono a comme- 
morarle, ad innalzarle nell’ animo dei let- 
tori, a farne raccogliere quel prezioso tesoro 
che tocca l’ animo di ogni credente. 

Certo se l’espressione fosse usala în dis- 
pregio, come positivamente dice la legge; 
diremo più, se ad un concetto fosse adat- | 
tata vano ‘od immorale $ dovrebbe essere 
bandita dallo scritto; e condannata all’os- 
tracismo; ma qualora, per ogni circostanza 
delia vita, adoperata sia con rispetto e co- 
seienza , perchè dovrebbe soffrire la pena 
dell'’eliminazione ? Può talvolta un concetto 
mancare di vastità, di grandezza, ma se 
nell’animo di un credente fa tanta forza 
ch’ ei stimi dover ricorrere ad un espres- 
sione scritturale, perchè a quella povera a- 
nima vietare una parola raccolta dalla sue 
credenze, dalle sue letture, dall’ intima sua 
fede? Perchè obbligarlo a scolorare il con- 
cetto che gli era venuto insieme con un 
sentimento religioso? Perchè costringerlo 
a ricorrere a morte credenze, a frasi che 
non hanno più vita, ad espressioni che nul- 
la concludono per noi che siamo cristiani, 
ed in ogui menomo atto dobbiamo esserlo? 


Sì, dobbiamo esserlo come nel pensiero, 
così in ogni opera, dobbiamo'a noi mede- 
simi ricordarlo coi sacri simboli che la re- 
ligione ci ha dato: e se ciò è obbligo no- 
stro di fare al venir della luce, al so- 
praggiunger delle tenebre, al prendere fra 
mani il pane quotidiano, perché nello scri- 
vere, che è l’atto il più graride a cni ci 
chiama quella scintilla di suprema intelli- 
genza in noi infusa ‘dal Creatore, perchè 
non dovremmo noi inspirarci alla parola 
della scrittura, perchè non dovremmo. es- 
ser figli delle nostre credenze, dei nostri 
religiosi concetti ? Oh Dio! nessuno osereb- 
be gia dirci: Allorchè togliete la penna di- 
menticalevi di esser cristiani, di esser cat- 
tolici; nessuno vorrebbe dirci: ricordatevi 
che più sarete cristiani c cattolici quanto 
meno farete uso di quelle parole, di quei 
simboli che beveste col latte, che udiste 


dalle labbra materne, che raccoglieste nel- 
la lettura delle sacre carte. No, nessuno 


‘ vorrebbe dircelo: e perché dunque a noi si 
| dà la ferita , la mortale ferita di togliere, 


espressioni che fan fede della nostra fede ? 
Sparscro il sangue i martiri per essa, e noi 
non potremo per essa versare due goccie 
d’inchiostro ? = 

Ma ci sia permesso di ragionare un poco 
filosoficamente. D’onde dobbiamo noi trar- 
re le vere e le forti espressioni dei con- 
cetti, quando vogliamo.che sortano l’effetto 
che if hoi medesimi sentiamo , se non sia 
delle cose che he cifcondano fisicamente e 
moralmente? A che faremo noi capo, se 
non alle vive credenze degli uomini , e a 
tutto quello che più può movere i loro af- 
fetti, la loro coscienza? Il nostro secolo ha 
oggimai vinta quella fallacia che, troppo più 
che non doveva durò lunghissima fra noi, ed 
in mezzo alle vere credenze ti aveva quasi 
renduti un’ altra volta pagani , facendoci 
tornare alle nane immagini delle Ninfe e dei 
Satiri, delle Driardi e delle Nereìdi col ri- 
manente cortéo della rancida Arcadia; o a 
quelle tutto senso delle Veneri, delle Dia- 
ne, delle Giunonì 

» Del tempo degli Dei falsi e hugiardi.,, 
Si, con lupghe e difficili prove questa messe 
profaua' abbiamo oggimai totalmente ban- 
dita, ed educati a più alte scuole della Pa- 
gana , invece delle favole della veneranda 
antichità, c’ inspiriamo alle virtù di s. A- 
gostino, che, vecchio, oppose alle spade dei 
Vandali il proprio petto; a quelle di s. Via, 
cenzo di Paola che raccolse sopra la neve la 
fanciulla abbandonata fin dalla madre ; a 
quelle di s Girolamo che ‘si tenne più av- 
ventuvato di Aristotile, perchè stimò mag- 
gior grandezza di educare una vergine che 
doveva essere sposa del Signore, di quello 
che un Principe destinato a morire dei ve- 
lenosi piaceri di Babilonia! E qui sotto gli 
occhi del sommo Padre dei Fedeli, qui do- 
ve più che in ogni altro luogo, deverimaner 


viva la santa fiamma della religione, perchè | 


dovrebbero essere gli scrittori quasi riman- 
dati alle pagine del paganesimo ? perchè in- 
vece non dovrebbe incuorarsi, laudarsi 
quella parola che lor piove sotto la penna, 
allorquando, chiamati all'adempimento del- 
la loro missione, consultano la propria e la 
comune credenza, e pongono nei loro scritti 
come in trionfo l’espressione religiosa ? 


te 


Molte parole vengono occupate dal Jowr- 
nal des Debats in data dei 3 luglio cor- 
rente, per dimostrare quale sia la sorte pre- 
sente, ed avvenire del partito moderato in 
Italia. Si accennano prima ye con lode le 
riforme operate in Toscana, come deriva- 
te da quelle, ghe si praticarono nello sta- 


to della Chiesa. Si aggiunge, che non.so-' 


lamente il puovo regolamento intorno alla 

stampa permetterà ai moderati di fare in. 

tendere legalmente la loro voce al popo. 

lo, ma che (cosa più osservabile ) il go- 

verno toscano ha ancora raccomandato a 

tutti i suoi ministri di ascoltare pacata- 

mente, ed attentamente gli avvertimenti, 

che potrebbero darsi mercè della stampa, 
da qualunque parte essi provengano. Af- 
finchè poi gli sforzi del partito tnoderato 
possano riprodursi alla circostanza collo 
stesso successo, è necessario, che i gover- 
ni italiani accordino alla opinione le con- 
cessioni ragionevoli, che placidamente , e 
legalmente reclama, che si astengano ac- 
curatamente da tutto ciò, che' potrebbe far 
credersi a torto,od a ragione, che essi han- 
no desiderio di progredire nelle riforme 
più oltre di quanto realmente non voglio- 
no fare. La decadenza del partito modera- 
to porterebbe di conseguenza il compiu- 
to sviluppo dei partiti estremi. Da tale cir- 
costanza nascerebbero disordini, e turba- 
menti gravissimi. Si temano quindi le pro- 
poste di riforme ineseguibili, perchè esal- 
tano la opinione, e fomentano il malcon- 
tento, da cui trarrebbero profitto i nemici 
dell'ordine, e del progresso. Conviene, che 
il partito moderato si organizzi, e cospi- 
ri ad una compatta unità, senza la quale 
non si potrà mai far nulla di, sostanziale 
in Italia. Htrionfo di questo partito è cer. 
to; quando sappia conservarsi unito, e dì- 
menticando le. discussioni teoriche, abbrac- 
.ci coraggiosamente la pratica, e la real- 
tà dei fatti, e si limiti a chiédere, sem- 
pre con mezzi pacifici quelle riforme , che 
i governi della penisola sono in. grado di 
concedere. » Conveniamo pienamente, che 
se v'è qualche cosa di sostanziale da spe- 
rare a vantaggio deila nostra penisolà, non 
si possa attendere, che dagli sforzi gene- 
rosi del partito moderato , che servendosi 
sempre dei mezzi legali, raggiunge pacifi- 
camente , e senza inutile spargimento di 
sangue, il fine dei suoi desiderj. 

Conveniamo del pari , che le intempe- 
ranti lusinghe portano seco bene spesso mal- 
umore tra popoli, disordinamento d’idee, 
che danno agio a rivolgimenti sempre no- 
civi ai comuni interessi. Non lascieremo 
perciò di esporre le nostre massime, ed 
i nostri principj intorno a questo sogget- 
to , trascurando. il favellare di partiti, che 
sempre suonano odiosi ad orecchio Italia- 
no, e facendo parola unicamente della mo- 
derazione, che attualmente può a noi con- 
venire. 

Quella freddezza morale, che non degene- 
ra mai nella inerzia, ma che operosa si fer- 
ma a considerare a dilungo prima di agire, | 
€ ciò, che noi chiamiamo moderazione. Que- | 


sta, che dà allo individuo la dignità, e la 


— Aht interruppe con ingenua enfasi — 
dunque anche per colà saremo compagni di 
viaggio: io pure mi dirigo a quella città, e 
se la mia persona può în nulla giovarvi, nuo- 


vo come siete d’ Italia, fate di me capitale. 

Lo ringraziai quanto meglio mì seppi del- 
la cortesia, e lo richiesi se Pisa fosse la sua | 
terra natale. 

-- No, mi rispose, io nacqui în Ancona, 
ma ... api 

Ed in quella reticenza il suo volto prese m 
espressione di cupo dotore, e gli occhi man- 
darono lampi di generosa ira. lo sovvenendo- 
domi delle truppe Francesi da non più di un 


anno uscite da quella piazza e delle cagioni po- 
litiche che improvvisamente tratte le vi aveva- 
no, mi 
migrato. . : 
— Si, un’ emigrato —A questi accenti pro- | 
| feriti colla rapidità della folgore, suecesse un 
: tristo silenzio, in cui egli.ed io diemmno luo- 
| go ad un turbine di diversi, ma non meno tri- 
| Bolanti pensieri. Poco stante: però, come uomo 


permisi di chiedergli se fosse un e- ; 


Î che si mette affrettatamente in quella ‘via che 
| la ventura gli schiude, egli com passionata yo- 
| ce proseguiva. o 
— Emigrato ... si, ... non v ammirate... 
l'esiglio è oggimai l’ unico retaggio degli Ita- 
liani : anzi quando «mai ebber posa in-quella 
terra infelice le crudeli vicende della fuga c 
| ella proscrizione? da lunghi secoli essa è la 
tera degli’ esulanti ; ma la sensitiva anima de’ 
sud figli non sì avvezza a questo che è ilre 
| dei dolori. Avere una patria è molto , meri- 
tarla \è più, na perderla appunto per voler- 


la meritare , perderla! oh ! è tal 
tormento che io mì penso non si trovi in in- 
ferno ! E noi andiamo così tapinando di ter- 
ra im terra, costretti ad udire 1’ imprope- 
rio che da casa loro i superbi stranieri sca- 
gliano alla sventuratissima Ttatia E sono spesso 
que’ medesimi, che sì recarono colà a far te- 
soro d’ arti e dî scienze ; tristi + che acciecati’ 
dall’ orgoglio neppur seppera imparare a rispet- 
tare la nostra sciagura. Eda costoro cì toc- 
ca soventi volte domandare ricovero, e sem- 
bra loro di farci la maggior carità del mon- 
do a lasciarne calcare la terra del loro paese, 
e lasciarne respirare 1° aria delle loro città, 
e talvolta credono farci Ja ma giore delle in- 


i Rpne col rinfacciarne la qualità di cui pos- 


iamo andare superbi — Ja qualità di emigrati, 
Oh chi il erederebbe ? in mezzo a questi’ vi- 
tuper] îl povero Italiano è talvolta ridotto a de- 
skferare, di restituirsi nell’ infelice suo paese 
e vivere in una miseria, che almeno può dirsi 
nosfro retaggio, piuttosto che in mezzo al 
un tanto amaro disprezzo. — Se non che lo 
straniero fuori d’ Italia e’ insulta, edin Italia 
ci calpesta — perotehè im Italia, governa! Non 
è via di salvezza per 1’ Italiano, e guai se fra 
i governi d'Italia uno non ve n’avesse che tem- 
perato e mite, non fosse per noi il. simbolo 
della speranza e del riposo. Ma pur beato se 
lo potessi ‘volgermi con qualche tdea di con= 
forto a questa terra , se d’ esilio non avesse 
guasta ogni pianta a cui apfoggiare la mia 
vita ... ese l’amore potesse lenire le pene dell’ 
anima travagliatu. “o 

Allora tra per la pietà «delle sue parole e 


la corda che ei toccata aveva, cui rispondeva 
quella del mio cuore, io lo ebbi pregato con 
gran commozione di non proseguire, ed aven- 
omi egli chiesto di ciò la cagione, animato 
dalla parità dei sentimenti e mosso dall’ ir- 
restibile bisogno di sfogare con parole le pe- | 
ne dell’ anima, gli venni sinceramente narran- 
do ‘in gran parte quella vicenda del cuore, per 
cui dalla patria volontariamente mi allonta- | 
nava. Mi udì con attento volto, manilando spes- | 
so profondi sospiri, e com’ebbi posto fine al 
mio ragionare così prese a confortarmi. — Tri- 
sta è fa vostra storia e voi meritate il com- 
pianto di ogni anima sensitiva; vol però siete || 
misero, ma non:tradito, siete infelice, male | 
cagioni della infelicità vostra, non procedono 
dall’ altrui perfilia : esse son tutte ‘ dentro di 
voi, nè dovete ripeterle che. da voi medesimo. | 
Crudeltà è il non rispondere all’ amore diun | 
cortese, ma | ingannare, ma il tradire 1 ... 
Queste parole mi dissero aperto che nna ve- | 
emente passione faceva di lui mal governo, © | 
per tema d’ inasprire uma ferita forse più san- 
guinente della mia, chiusi il labbro ad ogni | 
inchiesta. Ma havvi un silenzio che domanda. | 
e che dagli animi gentili è compreso; d'’ al- 
tronile’col ragionargli delle mie vicende io gli 
aveva fatto invito a dirmi le sue. Fu gran dono 
uello che Dio fece all’ uomo — la confirlenza 
ell’ uomo. Sotto il velo della notte che mi- 
rabilmente questa confidenza seconda, alla bre? 
za che fresca ci accarezzava il volto, egli par- 
| lava — io col cuore lo udiva. | 


( Continua) 


tei 


Amiamo il bene, ed il nostro vantaggio, ma 
non ci seducano le false apparenze. Non ci 
facciamo trasportare dall’ardente, caprecoce 
sviluppo delle mostre passioni più care. Il 
travedere è talvolta così nocivo alla umana 
| salute, che può farsi cagione di morte. Ii- 
vece d’ incantarei a mirare le stelle del fir- 
mamento , osserviamo prima se è piana » 0 
scabra la terra, su cui dobbiamo stampar le 
orme nostre. Ogni uorno ; che meriti di ap- 
partenere alla specie nostra, e che abbia cuor 
generoso, non può a meno d’ infiammarsi 
nel desiderio del pubblico bene. Il marchio 
dei reprobi si stampi indelebilmente nel 
volto a colui, che odia i suoi simili, e che 
hrama soltanto di veder tutti scorati, tre- 
pidanti, infelici. Non è peraltro un sentiero 
dî rose quello, che guida allo incivilimento, 
edal progresso dei popoli. Quei che cam- 
mina a passi da gigante può scorrere, è ve- 
ro, da un.capo all’altro la terra} ma non 
potrà mai considerarla per minuto, ed aver- 
rie esatta notizia. È dunque a persuadersi , 
che col soverchio esaltarsi, poco, o nulla si 
censegue di bene, e le nostre mosse somi- 
gliano quelle di una belva nella febbre del- 
l'ira; che salta all'impazzata, senza rag- 
giungere il segno. Essa scuote la polvere, 
atterrisce le genti, erra lungamente, ed in- 
vano, ed allora, che stanca vorrebbe frui- 
re di un necessario riposo, trova pronta la 
seure, che fe spicca il capo dal busto. Si 
convenga pertanto di buon grado , che la 
moderazione è l’unico mezzo, che a grandi 
cose conduce, e l’entusiasmo è quello , che 
precipita spesso le imprese più-utili, e più 
generose. Nè si creda, ripetiamolo ancora , 
che noi vogliamo confusa la moderazione 
colla inerzia, che poste le mani sotto le as- 
celle, contempla immobile , ed impassibile 
tutte le umane vicende. Nò, la moderazio- 
ne non soffre in pace alcun male, che attac- 
chi la civil società, ma operosa, ed oculata 
si dirige sempre al comune vantaggio. È 
questa, e non altra specie di moderazione 
inculchiamo ; questa, che calda amante del 
beue, terrebbe a vergogna, ed a propria in- 
famia, il non prestarsi animosamente ad 
innalzare l'edificio della felicità sociale. Sia- 
mo adunque moderati, e non inerti , placidi 
operatori, e non tumultuarii entusiasti, e le 
nostre mosse, e le nostre azioni saranno 
giudicate dallo universale, mosse, ed azioni 
di un popolo savio, ed intelligente, che pro- 
cura il proprio vantaggio , e non va incon- 
tro alla più fatale rovina - la rovina di se 
siesso, e dei proprj interessi. 


nobiltà dei sentimenti; e delle azioni, rende 
i popoli più unanimi, e concrdi, dappoichè 
facendoli ‘inchinevoli alla riflessione in ciò, 
che torna utile al comun bene, li determi- 
na a rigettare quanto può avere in se Meta 
lo germe di male. Posati, e calcolatori, 0- 
peranti, ed industriosi li forma, ma apieceto 
ribili sempre ad albergare generose passto- 
ni, ed alti pensieri. Né di loro potrà mat 
dirsi, che - dove semina.l’ira, il pentimento 
miete; - perchè questo disgustoso sentimen- 
to, che tien dietro sempre alle avventate a- 
zioni, è affatto ignoto a coloro ; che hanno 
idee moderate, e calgolatrici.. La disgrazia 
di molte nazioni, derivò sovente, dallo aver 
precipitato un gran muovimento, che sareli- 
be riuscito a buon fine, se ne fosse stata ma- 
turata più a lungo la esecuzione ; e se ne 
fossero state antivedute più esattamente le 
conseguenze. 

È a deplorarsi la sorte di quel popolo , 
che giace in una vergognosa inerzia, assor- 
to nella noncuranza, e nell’assoluto abban- 
dono , ma è da rimpiangersi egualmente la 
vulcanica natura di quelle genti intolleranti 
di ogni freno, che stimando proprio dovere 
una operosità attivissima , non vorrebbero 
nai fermarsi, non far mai tregua , non mai 
espirare da un’affannosa fatica. Esse per a- 
ire con troppa energia, si rendono in breve 
nette ad ogni moto vitale, e paralizzano co- 
sì i loro filantropici sforzi, per un esauri- 
mento lacrimevole di reazione. Se è vero, 
che la corda sempre tesa si frange, è vero e- 
gualmente, che. immersa di continuo in quel. 
la mollezza, che ne raddolcisce, e. ne corrom- 
pe la tempra, diviene a lungo ‘andare inuti- 
Je stromento, e passivo. L’assoluta inazione, 
costituisce nei popoli quel misero estremo , 
che si tocca, almeno negli effetti , coll’ ec- 
cessivo-entusiasmo. Siamo giusti neHa lode, 
come dobbiam esser giusti nel biasimo. Gli 
entusiasti ben rare volte recano a fine i loro 
disegni, o ve li conducono così tumultua- 
riamente, che ne lasciano sempre deplorare 
gli effetti. Sarebbe stoltezza il non consenti- 
re l’erercizio di una utile attività, ma sareb- 
be del pari follia imperdonabile l’ammetter- 
la quando si usi a contrasenso, ed a contrat- 
tempo. 

Non convien, sogîare per riordinare un 
popolo alla propria felicità; fa d'uopo dis- 
porvelo per gradi, e maturarue preventiva 
mente ogni disposizione per vedere di quali 
cose esser possa capace, Coloro, che dispre- 
giando la massa del volgo, la dichiarano i- 
netta ad ogni lodevole impresa, sono ripro- 
vevoli.uomini , è vituperevoli piaghe della 
umana società, che non possono curarsi che 
col ferro, e col fuoco. Sono monumenti di 
barbarie, e d'infunia, che fa mestieri dis- 
truggere,.e rader dal suolo. La perfettibili, 
tà.è il primo carattere della nostra natura : 
sarebbe-un contrariare le» viste di essa, ed 
un’ opporsi direttamente al bene, che ci die- 
de in sorte l’Artefice Supremo , il non pro- 
curare a tultuomo Îa nostra. perfezione. Ma 
ciò deve farsi per modo ; che sperando di 
render gli uomini perfetti tutto ad un trat- | 
to non si erri nei mezzi, non si rosti delu- 
si nello scopo. Questa speranza è follia, e 
derivano da lei melti, ed incalcolabili danni 
sociali, di cui sarà sempre a rimproverarne 
l’autore. È nella calma, e nella pace che si 
sviluppano , e si educano i primi frutti di 
una costante felicità. Se le sole parole ba- 
Slassero a sospingere i popoli ad operare il 
bene, ed il loro vantaggio, nessuno meglio 
dell’uomo eloquente, potrebbe porsi a guida 
degli eserciti , e delle più difficili imprese. 
Ma disgraziatamente la voce umana, non ha 
lanto potere , e gli uomini più che.la voce 
Pregiano la virtù degli esempj. 

Bisogna convincersi , che piuttosto y che 
rovinare una causa buona per fretta sover- 
chia, è molto meglio il non accingersi a trat- 
tarla. Se i movimepti riseliosi riescono’ ta- 
lora a buon termine, è più forza del caso , 
che del retto ordine delle umane vicende, 


DE 


La vita pubblica , quest'elemento morale 
che posseduto più o meno dalle nazioni, dà 
norma dei gradi dell’incivilimento di un po- 
polo , oggi s'infonde e si spande con ener- 
gica celerità nei paesi d’Italia che tendono 
alle riforme. La stampa periodica moltipli- 
candosi libera, e sotto forme diverse , pe- 
netra nel palazzo dei grandi, nella casa del 
cittadino , nel tugurio del popolanose scuo- 
te gli animi, e li strappa dall’ indolenza, 
e costringe i parassili pur anco ad interes- 
sarsi della pubblica bisogna. Ma, a norma 
che l’universale dei lettori riceve impres- 
sioni dalle idee pronunziate col mezzo del- 
la stampa , insorge animata la discussione, 
la quale fondendo le opinioni diverse in 
una sola opinione , giudica rigorosamente 
ogni pensiero, ogni azione, ogni scritto. — 
Nonsempre però avvienecome dianzi dicem- 
mo : cioè non sempre le opinioni si fondo- 
no colla discussione. Discutere , significa 
esporre gli argomenti sui quali si basano o- 
| pinioni diverse, ciascuna delle quali, senza 
scendere "dal fine a cui tende, «trova moda 
‘di trionfare sull’altre, insino a che non vie- 
‘ne il tempo della verità che oscurando tut- 
‘ti i sofismi , regna libero e solo sul pensie- 
‘ro di tutti. La discussione però si cambia 
in disputa, quando, senza quel rispetto do- 
vuto in simili casi, si viene alla persona- 
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lità. E quel dire : vo: parlate pel vostro in 
teresse , perché volete questo € quest'altro, non 
sighifica addurre ragioni , anzi è un render 
debole la propria opititone la quale sembra 
che, noù possa sostenersi se non coll’ impe- 
dire all’ altro di parlare : Dissi impedire , | 
avvegnachè sia un far violenza morale, lu- 
miliare l'avversario che vi rispetta, con in- 
giurie, e calunnie. 

Tuttavolta, anco la disputa la quale altro 
non è che la discussione viziosa, si parte da 


un'ottimo desiderio , che quello è di con- | 
servare la propria libertà : ma conservare la 
propria libertà a costo della oppressione al- 
trui non è ben fatto, perche v è modo di 
possederla con reciproca soddisfazione. In 
ciò consiste il rispetto delle opinioni. Noi 
fin qui (dico noi popolo pontificio italiano) 
avvezzi ad un silenzio , che si sarebbe potu- 
to chiamare cloquentiesimo ove fosse stato 
sempre serbato con dignità , ci siamo trova- 
ti in nuovo mondo allora quando la clemen- 
za del sommo Riformatore ci permise di 
parlare e discutere francamente del bene 
che conviene , e del male che dee abolirsi , 
nel nostro paese. Chi ha cuore e senno ri- 
fletterà allo stato di violenza in cui erava- 
mo; :e ci condonerà il presente pensando al 
passato: Ma chi, ci guarda col solo occhio 
della critica , tace del passato , e ride del 
presente. Ride compassionevolmente di co- 
loro, che per inimicizie private denigrano 
la fama di chi è in grado di giovare alla pa- 
trîa coi propri talenti; ride di coloro , la 
cui vanità non gli fa abnegare giammai la 
propria opinione, benchè falsa, temendo di 
dar segno d’inferiorità intellettuale; ride di 
coloro che predicano libertà da mane a se- 
ra, ed urlano al tempo stesso la croce ad- 
dosso a chiunque si arrischi di profferire 
una parola diversa dai sentimenti che il se- 
dicente, liberale professa; ride infine di quei 
dotti i quali in cambio d’esser legati insie- 
me per diriggere l'opinione del popolo,:stan- 
no accaniti fra loro quasi che non fossero 
della stessa nazione, non nutrissero le stes- 
se speranze, non tendessero allo stesso fi- 
ne.- Facciam sosta una volta,ed incomincia- 
mo una nuova vila, la vita delle nazioni 
che progrediscono. Ci valga l’esempio e lo 
stimolo dell’Augusto PioIX, che conceden- 
do amnistia ai detenuti ed esiliati liberali , 
rispettò le- opinioni, e volle che il pen- 
siero si spandesse ‘libero col mezzo della li 
bera parola. 


— a 


STATI ITALIANI 


Il Cielo d’Italia non è sereno quanto vorrem- 
mo che fosse; ma, ad onor del vero, non trapassi 
da noi il dire che, se qualche nube l’offusca e 
qualche meteora nc ottenebra quae là la natia 
purezza, non son quelle generate da vapori che 
si levino dalle basse lande, ma è forse dai più e- 
levati colli che sorgono. Lo spirito pubblico è 
buono e pacifico per ogni dove, e quando non sia 
mortificato ed irritato da ostili dimostrazioni , 
esso va riposato per la sua-via, è intende a con- 
quistare con la dignità della calma:e del dritto 
ciò che gli è matlevato dalle condizioni del tem- 
po e dal suo stato di riconosciuta virilità. È que- 
sto il sistema che conveniva al.senno edalla ri- 
flessiva temperanza italiana; ec, come se tutti 
fossero indettati d'un solo consiglio, esso daper- 
tutto venne abbracciato; e Ja Dio mercè, ha già 
portato qualche frutto : e per esso nella opinione 
del mondo la nostra causa si è vantaggiata; e; 
comunque divisa , 1° Italia va ripigliando il suo 
grado neila storia del mondo, o alineno il sno 
nome non è più rilegato alle sole geografie, ed 
essa non sarà più chiamata ,, la terra de’morti.,, 
Una Lega Doganale in miniatura; qual si è quel- 
lo del Gran Ducato di Toscana col Ducato di 
Lucca e le vie ferrate che quel Governo costrui- 


sce con una attività ed un discernimento il 
più bello, iniziano il maggior fatto, da cui la ca- 
rissima patria nostra ne’ suoi modesti e ragione- 


{ Voli desideri attende il rimedio del suo smem- 


bramento di bén vecchia data, e ii risorgimento 
del suò commercio e della sua materiale prospe- 
rità, e qualensa di meglio ancora, s’egli è vero | 
‘che dall’ unione viene la forza. Ed ove questo 
gran fatto per la saviezza de’ Principi abbia il 
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desid sato compimento, e la rilevante Opera del. 
le strade ferrate sia più caldeggiata e lo pro- 
inuova ed agevoli, non è a dirsi quanto. îl siste- 
ma di pace. e di concordia ne Sarà giovato e con- 
solidato e quanto rialzato il valore del nome ita- 

Itano senza che alcuno abbia a dolersi d'un po 
culiare discapito per violenti innovazioni, 

La più bella , la più santa parola che sia mai 
dal Cielo venuta alla terra si fu quella. che, net 
giorno più solenne del mondo creato, nel gior- 
no per cui tutta fu, ordinata e svolta la storia 
dell’ umanità, disse; Pace agli uomini di bus- 
ra volonta. Intanto uomini di buona votontà eran 
quelli che nello scorso Giugno celebravano in 
Parma il festivo anniversario dell’ esaltazione al 
trono del Padre di tutti i fedeli ;. e sebbene la, 
folla, di cui eran gremite le vie illuminate .a fe- 
sta, si componesse di uomini.e donne e fanciulli 
c di persone rivestite di ecclesiastica dignità , la 
forza armata si gittò di repente sull’ inerme è 
festante moltitudine e converse in luttoJa gioja 
pestando, armeggiando e lasciando qual più qual 
meno feriti parecchi individui, non rei che dell’ 
essere uscitidi casa per prender parte alla co- 
inune e pia esultanza. 

Uomini di buona volontà eran que’ giovani e 
fanciulli che in Lucca , seguitando una vecchia 
costumanza ( per. verità non gentile, ma nel fon- 
do innocente ) facevano una scampanata, per 
proverbiare una donua sessagenaria sposata ad 
un giovinetto: e l'assalto improvviso della.solda- 
tesca, fece di quella baja un affare di tumulto e 
di sangue che ne’silenzi della notte agghiacciò di 
spavento Ì pacifici cittadini. , 

Uomini di buona volontà finalmente erano i 
pochi studenti ehe in Siena, non ha guai, sì sta- 
vano cicalando in sulla Lissa al Tegame , dopo 
di aver cenato alla Scala, e ragionavano di cac- 
cia e dell’ Università, quando furono investiti da 
due Carabinieri, ed alla costoro intimazione di 
ritirarsi alle proprie case avendo quelli replica- 
to —- Noi non sì fa alcun male; si vuol fare il 
nostro comodo = i due provocatori trassero fuo- 
rì le sciabole e ferirono mortalmente il giovane 
Patronici ed altri. Da. ciò ne venne che la dimane 
il popolo informato del fatto si mostrò irritato e 
minaccioso, ed i Carabinieri corsero ad affilare 
le spa:le presso gli armieri. Il saggio Governato- 
re ordinò che questi ultimi si chiudessero nella 
caserma, ed aringò il popolo con parole benigne 
e rassicuranti; ma per non so quale anomalia 
venne arrestato e custodito nelle segrete il Caf- 
fettiere Alessandro della Minerva, appunto per- 
chè padrone del Caffè degli studenti .che. all’ is- 
tante fu chiuso, ed il popolano Poggiolesi alla te- 
sta di molto popolo andarono alle prigioni ove 
entrarono a forza, e richiesto dell’ Alessandro , 
dopo alquanto esitare, gli fu renduto, e gli ac- 
corsi lo riconlussero trionfante allalZizza con 
clamorose dimostrazioni di pubblica allegrezza ; 
ond’è che a toglier esca all’ incendio, essendo 
già ferito un Carabiniere che da lungi con altro 
compagno si era mostrato, il prudente Governa- 
ore che anch'esso urtato dall’ anda del popolo 
era due volte caduto, a consiglio degli uomini 
più autorevoli della città, sul cader della notte 
fece uscire dalla città tutti è Carabinieri, È fu 
gran ventura che la Caserma si trovasse vuota, 
quando il popolo si recò pin tardì ad assalirla. 

‘ Lagrimevoli fatti son questi, originati dal- 
l’imprudenza che la forza ha di mischiarsi 
delle inoffensive faccende degl’ inermi cittadini 
che con oneste intenzioni fanno quelle cose che 
nalle leggi e dalla ragione dell’ or:line non sono 
disdette. Deplorabil cosa ella è che i soldati qua 
e là si mostrino nemicîì, del popolo ., popolo ita- 
liana, soldati italiani,,! E certo noi siam d’ ac- 
corto col giornale Pisano, 1 Italia. nell’opinare 
che le siffatte ostilità comuni a più città italia- 
ne ed a Stati diversi, siano eccitate e fomeantate 
da nemici comuni ; e son quelli stessì che, alcu- 


ni mesi fa, profittando del caro de’ viveri e del 


| 


pane segretamente, svegliarono il tumulto nei 
mercati e con sediziosi scritti concîtarono i pro- 
letari al saccheggio. Il perchè noi ancora esor- 
tinmo î popoli a. durare Re piccole offese, come 
«quelle che son figlie de’ maneggi occulti della fa- 
zione che vuole insanguinare 1’ Italia, invidian- 
dole l’ inestimabile gloria e vantaggio di una pa- 
cifica rigenerazione , di cui solo la concordia e 
Punione esser possono i santi fattori. 

Di ciò che si narra de’ movimenti Cosentini e 
delle molte truppe accorse a reprimerli , non di- 
ren nulla, dacchè finora non abbiamo buon fon- 
damento per aggiustare ad essi la nostra fede. 

Sulle eose dì Parma aggiungeremo che il Po- 
destà Conte Cantelli, dopo di aver insistito 7 
giorni per ottenere dalla Reggenza il passaporto 
per Vienna, partìa quella volta , e già serive di 
Vienna che ha buone: speranze di ottenere da 
S.M.la Duchessa Maria Luisa la conveniente 
so:ldisfazione a favore del popolo bistrattato ed 
offeso. Intanto ne duole il dire che la Maestà Sua 
per mezzo del suo MaggiorJomo Conte di Bom- 


L'ITALICO 


belles, presidlente del dipartimento militare , h 

fatto conoscese al Reggimento clvè di presidio in 
Parina, la sovrana sua soddisfazione per la felel- 
tà dimostrata !!1 ed.il Tenente Contini che più si 
distinse în quella notte ferale del 16 Giugno , è 
stato promosso al grado di capitano! La Commis- 
sione militare deputata a giudicare î soldati as- 
sassini del Godi, si è dichiarata incompetente e di 
sua propria autorità s° è disciolta | 

A 


torino. Abbiamo da un giornale francese mini- 
steriale che la politica del Governo Sardo ac- 
cenni a ridivenire Austriaca e se ne veggaano i 
sintomi nella soppressione delle Letture di Fa- 
miglia e dell’ Antologia. Il primo di questi fatti 
è positivo, essendo stato eostretto il Valerio a 
smettere la sua giornalistica impresa; ma quan- 
to all’ Antologia ed al Mondo Hlustrato che di- 
cevasi aver avuto la medesima sorte, non pare 
‘che la proibizione si avveri. — Si dicono man- 
dati ordini rigorosi alle frontiere per impedire 
introduzione dell’ ultim opera del Gioberti, - 
il Gesuita moderno. — Parlasi della dimissione 
voiontaria di Viltamarina, Ministro della guerra; 
ma questo fatto per la qualità della persona non 
ha alenna importanza politica. L° anniversario 
della Battaglia di Marengo si è celebrato colli- 
naugurazione della statua di Bonaparte su quel 
piano famoso ove la vittoria ritonò l'Italia al 
gran Capitano reduce dalla stupenda campagna 
dî Egitto; e per quel maraviglioso avvenimentò 


sî rialzarono le prostrate speranze de’ patrioti. 


italiani. Il Sig. Delano d’ Alessandria ha innal- 
Zato a sue spese quel monumento; ma non gli 
fu permesso di pubblicare per le stampe ie poe- 
sie raccolte per eternare quel fatto e rilevare gti 
effetti di quella magnifica vittoria del prim» 
Console. — H Re e la Regina col Duca di Geno- 
va sono partiti pel Real Costello dit Racconiggi. 
Con lettere di 30) Giugno sono chiamati al Con- 
siglio di Stato diversi personaggi: ma neppur da 
questa promozione possiamo trarre aleuna con- 
ghiettura, essendoci ignote le opinioni de’ pro- 
mossi. A malgrado delle eannate anomalie, noi 
non possiamo persuaderci che il Governo Sardo, 
“in cui hanno parte uomini di vero merito e sen- 
no, voglia abbandonare la buona causa italiana 
pet ricollocarsi sotto la influenza della straniera 
dominazione. — Il è Giugno ebbe luogo lo scam- 
bio delle ratifiche pel trattato di commercio e 
navigazione tra la Sardegna e il G. Ducato di 
Toscana. Voglia îl Cielo che sia questo un nuovo 
passo di avviamento alla sospirata Lega Doga- 
nale dei diversi Stati italiani, la quale vedrem- 
mo ben presto compiersi se si avverasse ciò 
che il Semaphore di Marsiglia riferisce, cioè che 
Napoli abbia ricomineiato presso gli altri Stati 
d’Italia le trattative necessarie per lo stabili- 
mento di una linea comune di Dogane — L’ar- 
mata Francese, composta di 7 vascelli di fila e 
delle due Fregate a vapore Descartes e Panama 
e il piroscafo il Pluton, capitanata dal Principe 
di Joinville, gittò l'ancora nel golfo di Cagliari 
li 24 Giugno alle ore 9 pomeridiane. 


da 
(dall’Alba). . 


Date uno szuardo all Europa dal 1815 a 
questa parte, Tedificio politico com era sla- 
to costituito dal Congresso di Vienna cade da 
ogni parte in rovina e non v'è pietra che non 
sia smossa. Il Belgio riconquista la sua indi- 
pendenza; la Spagna, il Portogallo e la Gre- 
cia rompono il giogo del Ser tismo, e si tra- 
smutano in Istati Costituzionali. Crederemo noi 
che in tanti mutamenti solo Italia sia rimasta 
ferma? No grazie al Cielo, l {talia anch'essa 
si è avvanzata a grandi passi, e se le sue for- 
me politiche sono rimaste stazionarie , le sue 
idee sono grandemente progredìte; e l idee 
son tutto, perchè le idee sono le genitrici de’ 
fatti. Fino al 4834 il concetto della nazione 
non era che nella mente di pochi; era un u- 
topia di settari, un'aspirazione di uomini li- 
beri: da quell epoca tr poi esso si è diffuso 


con mirabile rapidità, è penetrato nella men- 


te; e ha fatto battere il caore di tutti; ed ora, 
come sempre avviene in simili casi, è uscito 
da' misteriosi e segreti convegni, e si è mo- 
strato alla luce del sole. Il Governo toscano 
ha avuto l'intelligenza di conoscere, che vr- 
inai i tempi sono mutali; e che a nuovi bi- 
sogni voglionsi leggi nuove. Si è chiesto da mol 
{i se non fosse stato meglio che il Governo 
avesse compito le riforme, che ha annunzia- 
to di voler fare, prima di concedere libertà 
di esame sulle leggi. Noi siamo di contrario 
parere: noi crediamo, che quando un gover- 
no voglia veramente e lealmente far delle con- 
cessioni utili all’ universale, non possa comin. 
ciar meglio che dal dire, parlate. Il tempo 
dell'onniscenza governativa è tramontato : 
non y è principe che creda più all infallibili- 
tà del suo giudizio; non v è principe che 
etgda di saper tutto sol perchè può più di tut- 


una leg e. intendiamo adunque di soddisfa- 
re i voti del governo, il quale non possia- 
mo credere ci abbia dato la parola per tra- 
stullo: quando noi proponghiamo: una istitu- 
zione consentanca ai bisogni del secolo, c del- 
la civiltà nostra, noi non intendiamo di far 
da preceltore a' nessuno; ma intendiamo, per 
quanto le leggi nostre lo permettano, di of- 
ferire alla patria il contributo dei nostri stu- 
dj e delle nostre meditazioni, come da lun 
go tempo le abbiamo consacrato quello de’ 
nostri affetti. 


art 


ROMA e PROVINCIE 


Si a lempie con molto fervore da' cittuvlini rd- 
mani la iscrizione ne'ruoli della Guar-lia Civica. 
Sabato la sera (40 luglio ) nella popolazione di 
Trastevere si manifestava un sordo fermento, a 
motivo della Legge di detta Guardia, la quale 
ne esonera il minuto pupolo. tranne i capi di bot- 
tega, come ancora per le macchine degli opifici 
di quel Rione sulla falsa opinione che tolgano il 
lavoro agli operaj. Molti buoni cittadini, ed An- 
gelo Brunetti innanzi tutti, aecorsero sul luogo, 
e le loro persuasioni, più che i provvedimenti 
di Polizia valsero a tranquillare gli animi ed a 
stornare la minaccia «di quella popolare inquie- 
tezza trovata però assai minore di quanto si di- 
ceva. 

let nA oi 


Ta sera di Domenica (4!) sì trasse del pa- 
luzzo di Venezia la statua di Pio IX per tras- 
portarla alla Piazza del Popolo, destinata com'è 
a star sopra il monumento temporario che co- 
là siviene innalzando per la festiva commemo- 
razione del giorno di eterna rvicordanza in cui 
fu pubblicata 1 Amnistia emanata a' 17 Luglio 
dal elementissimo Principe. AU’ improvviso si 
trovarono pronti molti torchi di cera e presso- 
chè 300 di quelli a vento per accompagnare la 
statua nel stto tragitto fungo il Corso, e meglio 
che 20 mila persone per farle corteo; l’inatteso 
pettacolo rallegr) la città in quella notte ; e 
non accade il dire ehe l'oriline fu, come suole, 
mirabile nel notturno tripilio. 

in dn 

Si dicono { jeri 44luglio ) fatti degli arvesti 
per la scoperta di una bassa congiura di nemi- 
ci del nuovo ordine di cose. Si parla di un 
Caffettiere e di molti vetturini, un de’ quali di- 
cesi aver dichiarato che si distribuiva un mez- 
zo scudo a persona per file un movimento pri- 
ma del di anniversario dell’ Amnistio. E° voce 
che per altro di soppiatto giungessero in Ro- 


| ana molte arini e stiletti in buon nnmero per di- 


stribuirsi a' malcontentìi che volessero tunultua- 
fe. Noi siamo più che dubbii nel dar credito a 
tali vociferazioni che desideriamo pure dagli 
altri accolte con freddo e ponderato discerni- 
mento. Sovente nuoce tanto un caldo, ed avven 
tato eredere, quanto se i fatti fossero - Se i 
detti però si appoggiassero a qualche parte di 
vero, noi avremino allora motivo di riferire tut- 
to al una sola causa impellente , alla quale 
ancora riportiamo la nota agitazione di Tra- 
stevere parendoci chiaro che uno sia e per o- 
gni dove me-lesimo il partito agitatore . che 
in diverse parti d’Italia spinge i soldati contro 
it popolo e la plebe contro i possidenti. 
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Il Circolo Romano nella prossima Dome- 
nica imbandivà. un banchetto per solennizzare 
il giorn» ricor evole dell’ Ainnistia. Esso ha già 
mandato lettera d’ invite al benemerito popo- 
lano Angelo Brunetti, per dargli pubblica te- 
stimonianza della gratitudine della cittadinanza 
romana in riguarlo agli utili servigi da esso {ui 
renduti all’ ordine ed alla concordia nella passa- 
ta agitazione degli animi fin. dal principio dello 


i scorso mese di Giugno, e per altri suoi meriti. 
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La sera del 45 si armavano per ciascuno dei 
44 rioni 50 uomini di guardia civica. 


ee 


Lettere anonime d’ ingiurie e di minnece si 
sono ricevute da taluni ‘che hanno collo scrit- 
to, 0 con altra opera sostennto le umane di» 
sposizioni assnnte dal Governo in pro degli 
Israeliti. Com? era giusto, lo sprezzo il più com» 
pleto ha compensato lu viltà di quelle. 
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Fermo. I noti casi occorsi non ha guari 
avevano dato causa ad un Processo i eui ri- 
sultati riuscivano contrari i provocatori, che 
ben si sa chi si fossero : ora per quanto di là 
se ‘ne scrive, quell’ incarto per owline superio- 
re è soppresso — . 

af) inno 


Bologna. 1) cardinale Amat ha fatto affigere in 
Bologna una Notificazione relativa alla Guardia 
Civica che verrà istituita anche nelle Provin- 
cie — Giò è riuscito di universale soddisfaci- 
mento, e ha destato in tutta la città le più gran- 


ti, Quando noi combattiamo un istituzione , } di esultanze. 


Un’ Editto del Cardinale medesimo in data | 


28 giugno toglie in essa provincia i vincoli spe- 
ziali ch’erano posti alla libera Circolazione dei 
Cereali. Noi che facciamo professione di amare la 
libertà del Cominercio ce ne siamo grandemente 
rallegrati, e prendiamo fiducia che la Segreteria 
di Stato, dietro le indagini accurate che non avrà 
mancato di fare sui raccolti non tardi a ripristi- 
nare la prima condizione delle cose. Speriamo in- 
noltre che l’esperienza dolorosa del passato anno 
non sarà senza frutto, ma diverrà argomento al 
Governo di proteggere i traffichi, e le industrie, 
edi modificare le tariffe procacciandosi il con- 
corso necessario , in sì utile riforma, degli altri 


Stati Italiani, 3 
to 


STATI ESTERI 


Inghilterra. Fra i candidati liberali che rap- 


presentano in Parlamento la città di Londra (the 
City) cioè il primo corpo elettorale dell’ Impero 
Britannico , troviamo con piacere il nome del 
Barone Lionello Rothschild , il quale professa , 
come è noto sla religione di Mosè. Un suo discor- 
so latto del meeting dell'Associazione elettorale 
della Citrà di Loudra oltenne vivissimi applau- 
si, ed è opinione generale che ove egli venisse 
eletto la Camera deì Comuni non oserà far rivive- 
re alla luce della civiltà del. Secolo XIX una vec- 
chia legge, che chiuderebbe le porte del Parla- 
mento ad uno dei più infinenti e slimat banchieri 
della prima città commerciale del mondo — In 
Inghilterva.i membri della religione giudaica pos- 
sono esercitare le funzioni di Consiglieri, Sceriffi, 
i e coprire le altre mena imporlanti cariche mu- 
nicipali nuov chele civili, ma sono espressamente 
esclusi dal sedere in Parlamento, perchè sarebbo- 
no obbligati a prestare il loro giuramento so- 
pra le Sacre Scritture, \ . 
A quesla proposla il Journal des Debats fa 
le seguenti riflessioni, 
Questa esclusione è una macchia, un anacroni- 


questo proposito noi posstamo dire che la Fran- 
cia comprende meglio l’eguagliauza, che è il 
priucipio delle società moderne. Il protestante 
e l'Israelita seggono nelle nostre Camere iu for- 
za dello stesso titolo che ha il cattolico, civè 
come cittadino e membro della civile Società : la 
legge non gli domanda quali sieno le sue cre- 
denze relig:ose , nè si arroga alcun potere sulla 
sua coscienza. E impossibile’ che 1° Inghilterra 
lasci più a luugo: sussistere una sì grande ano- 
malia nelle sueleggi. Non si tratta più di man- 
tenere il principio della Costiluzivue protestan- 
le: qiresto principio è stato distrutto da! momen- 
to stesso che i dissidenti caltolici ed altri 
furono ammessi al parlamento. Quello che è sta- 
to fatto peì catlolici, i quali forono dispensa- 
ti dal prestare il giuramento di supremazia 
protestante; quello che è stato fatto pei qua- 
queri che sono stati esentati dal prestare al. 
cun giuramento , giacchè dalla rl, E che 


professano viene loro imlerdelto, volsi pure adot- | 


lato a favore degli Ebrei giusta i riti loro — 

Giova notare che un fratello del candidato 
Isrielita della Città di Londra, M, Mager di 
Roilischild, ha sollecitato i suffragi degli elettori 
della Contea dt Kent, ed un altro Israelità M. 
Salomons, che ha coperti alti impieghi civi- 
li, si è presentato al comitato elettorale di 
Maidston. 
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Leggiamo in una lettera di Dublino in data 

26 p. p. Giugno, che si sono ricevute da tute 
te le parti dell’ Irlanda le più consolanti no- 
tizie. sullo stato fluridissimo della campagna che 
promette nn° abbondante raccolta. Le palate 
lungi dal mancare od essere guaste , innondano 
ora lulli i mercati c sono della inigliore qualità.— 
Si conosce la noinina del Vice-re, che deve pren- 
der il luogo del defunto Conte di Besborough. 

. Egli non è Lord Clarsudon come si era vocifera- 


to, ma M. W.F Fownes Tighe, il quale era | 


aspaltato a Dublino il 3 del correnie. — Il 
funerale ilel grand’ agitatore è stato preposto , 
e se, dobbiam credere al National, collo scopo 
di intluire sopra le elezioni che devono aver 
luogo quanio prima. Pare che!lla morle di 0° Con- 
nell non abbia punto scoraggiti i membri deli’ 
Associazione per lo scioglimento dell’ Unione; 
giacchè vediamo ch'essi continuavo a tenere 
le solite adunanze , all’ ultima delle. qual: 
sappiamo aver. presieduto Tohn O°Counell fi- 
glio maggiore del Liberatore, teste rapito alla 
generosa e travagliata Irlanda. 

Tia prossima raccolta promette d'essere in Isco- 
zia costabbondante come in Irlanda; ma ci duole 
essere informati che una febbre dl carattere 
epidemico fa strage per tutlo il paese. La 
voce ultimamenle sparsasi che anche in Londra 
si fossero manifestati molti. casi di tifo, è an- 
cor dubbia: non sì pnù però negare che un certo 
numero di persone, piccolo in riguardo all'im- 
mensa popolazione di quella gran Metropoli, 
sia slato colpito dalla febbre ufoidea. 


“A 


La gazzetta officiale di Londra annunzia che so- 

no incominciate le ostilità tra le truppe Inglesi e 

4 leChinesi diCanton,e che le prime hanno distrutli 
i forti di Bogue ed altre costruzioni di difesa Jun» 
go il fiume.Le reiterate aggressioni commesse dai 
Chinesi uelle vicinanze diCanton sopra sudditi In- 
glesi e la freddezza con cui l'alto Commissiona. 


| rio;mperiale accolse i reclami a questo riguardo 


smo nella Costituzione di un popolo libero. A | 


fatti dal ministro plenipotenziario di S. M. Brit. 
tannica Sir Johu Davis sono la cagione od if 
pretesto di questa nuova guerra che gli Inglesi 
non esitano d° intraprendere in quelle .si remote 
regioni. : 

Pete ee 


Francia, Dalle più recenti notizie si ha che |' 
ordine non è stalo più turbato a Malhouse. © 
L’aperiura de’ pubblici dibattimenti nel pro- 
cesso Teste e Despans-Cubidres: è stata fissata 
pel giorno 8 correme. Se da un canlo noi de. 
ploriamo una nazione dove le chiavi d'oro del. 
la suzza. corruzione pussono a per fino le 
porte dei più alti funzionar) dello Slato , non 
possiamo non sentire la più viva ammirazione 
per le istituzioni di un paese , ove un ministro 
della Corona può essere, come l’ultimo ciltadino 
chiamato alla sbarra della giustizia a render coy- 
to delle sue azioni. Ora che l'Angelo della retti- 
tudine siede sul Vaticano speriamo che non av- 
vengano anche ira noi sinuli casi, e che gli in- 
i gordi avolto; divoratori della cosa pubblica sia- 
uo costrelti a pascersi solo della loro bile in ve- 
dere che è impossibile il ritorno dijun infelice 
passato ; ma ove male ci apponessimo, noi nou 
verremmo meno all'obbligo che ciincombe, e co- 
me giornalisti e come cittadini di svelare fran- 
camente al pubblico ogni sorta di ahusi e mal- 
versazioni a carico di qualunque impiegalo, si- 
curi che la larghezza della censura e la graziosa 
concessione fatlaci dall’ottiimo Sovrano e Padre 
nostro di poter tratlare materie altinenti alla 
ubblica amministrazione, ci sono arra più che 
sufficieute a dissipare il timore che non possia- 
mo mandare ad elìetto il divisamento che ci vice- 
ne inspirato soltanto dall’ amore verso la patria 
comune. 
La Camera dei Deputati st è 


accupata nella 
sua seduta del 3 and, della quistione non mai 
decisa del Libano, ed ha ascoltato cun vivo sen= 


timento la descrizione delle barbarie e degli or- 
rori d'ogni sorta che vengono commessi dai Dru- 
si contro gli sciagurali Cristiani del Monte Liba- 
no, Ci spiace però di vedere che il Governo è 
lungi dal segnive la polilica di $. Luigi, di Lui- 
gi XIV e di Napoleone, e che non adotterà misu- 
re energiche. 

Il Generale Bedeau, se dobbiamo prestar fede 
al Costitutional è stato nominato ad interim go- 
vernatore dell’ Algeria. 

—e— 

Spagna. Si vocifera che il Governo sia stato 
informato che l’Infante Don Francisco de Panla, 
zio della regina . sia non solo afligliato ad una 
società secreta di Madrid , professante opinioni 
estreme» ma che abbia più d’una volta presiedir- 
to allesue :nisteriose adunanze. 


- 


Germania. La Gazzetta di Carlsruhe del 28 p. 
p. Giugno contiene nna petizione degli Stati di 
Boemia indirizzata a $.M, l'Imperatore d'Austria 
per otienere l' abolizione od un miglioramento 
nelle leggi della censura. La mozione è stata fat- 
ta dal Principe Gustavo Lamberg, il quale è sta- 
to incaricato coi Conti De Thun e Nostiz; a re- 
digere la pelizione. — A Berlino si è sparsa la 
voce che l'Imperatore di Russia stia per fare un 
prestito rilevantissimo al govermo prussiano. Al- 
cuni dicono però che tratterà direltamenle col 
re, come nel 1830, e non col governo; sicchè il 
debitv sarebbe personale di $. M.= La Dieta 
Prussiana è stata chiusa per commissione il 26 p. 
p. Giugno in una seduta pubblica delle due Cu» 
rie_ riunite. ed in questa solenne occasione il mi- 
nistro dell'interno, circondato dagli altri membri 
del gabinetto , lesse un discorso nel quale biasi- 
mò senza riserva l'opposizione manifestalasi nel- 
la Dieta. Nella tornata del giorno precedente i 
deputati delle campagne del Renosi sono rifiuta- 
ti di dare il loro voto per la nomina dei comitati 
i ( ausschùsse) che in forza della patente del 3. 
p- p. Febbrajo sono chiamati a far le veci della 
Dieta negli intervalli indeterminali in cui resta 
chiusa.E' noto che nella quistione degli Ausschns- 


se il re si è messo in aperla opposizione colla- 
Dieta. 


. 


edi’; —= 


@riente, Da una lettera di Costantinopoli dc! 
17 p- p. Giugno inserita nel Journal.des Débats 
rileviamo che la differenza turco-greca è vicina 
ad un accomodamento. È opinione generale che 
laGrecia si piegherà a seguire i consigli del prin- 
cipe di Metternich e farà‘i passi da lui indicati. 
Però ilMediterraneo rhe abbiamo solito gli occhi 
porta, che non sì confermano le notizie della so- 
luzione della vertenza fra la Porta e la Grecia , 
e che anzi il principe di Metternich, prevedendo 
che la sua decisione non troncherebbe la quistio- 
ne,abbia dichiarato di non immischiarsi altrimen- 
ti in quest’affare. 

Quanto alla differenza turco-persiana , essa € 
ora definitivamente risolta. Si dice che Mehemet 
Ali farà un viaggio in Italia. 

xi 


M. Pivro V. DroraLLEVI Diret. respon. 
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"CORAGGIO CIVILE 
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La prmai, e più ‘potente manifestazione 
della indipendenza dello spirito umano è 
senza dulbio il coraggio civile. L’ uomo, 
che non isgomentandosi, e non tremando 
dinnanzi alle potestà più crudeli, osa par- 
lare il vero, è civilmente coraggioso. Que- 
sta forza d'animo, che prevale sempre a 
fronte dei fisici dolori, non può nascere 
che da una coscienza. scevra di colpa, non 
titubante ed ineerta. ma ferma, ed irre- 
movibile nel sentiero di verità e di virtù. 
Conviene peraltro distinguer bene l’avven- 
tatezza, e l'entusiasmo arrischiato, dal co- 
raggio civile, che ha per primo carattere la 
intelligente prudenza, e non vaneggia mai 
con inutili ‘jattanze. L’audacia , fuori di 
tempo e di luogo, non è compatibile che 
colla inconsideratezza e colla demenza: men- 
tre il coraggio civile non è mai traspor- 
tato ad atti, ed ad avventurate parole, ma 
anche quando tace si mostra vigoroso, ed 
inlomabile. Sa parlare, e tacere alla op- 
portimità. Non aderisce che agli uomini sa- 
vj, e moderati, segnando ogni cortigiane- 
ria, ogni viltà, ogni accento piaggiatore, 
che non possono assolutamente conciliarsi 
con una virtù. Chiedete a tutti coloro, che 
recarono a compimento le più difficili im- 
prese, e si resero gloriosi , ed ammirati 
fra gli uomini , qual mezzo adoperarono 
per conseguire l'arduo scopo a cui dirig- 
gevansi. Tutti ad una voce vi risponde- 
ranno , che a ciò li condusse una ferma 
volontà, una coscienza, che « sotto l’usbera 
90 di sentirsi pura » non deviò mai da quei 
principi, che essi vagheggiavano. La verità 
sì è l’unico soggetto , a cui anela il co- 
raggio civile — Indarno le sanguinarie e 
tiranniche minacce di pochi sì accomunano 
perchè sia ringojato il linguaggio procla- 
matore'del.vero. L'uomo, che ha in mente 
di manifestare la indipendenza del proprio 
f«pirito, non si perita così dì leggieri, non 
si agita a verga a verga per la presenza 
dei tormenti e delle scuri, ma franco, ed 
aperto dichiara in faccia all'universo ciò, 
che altri non avrebbe neppure osato di 
pensare nel segreto dell’animo suo. Il vero 
coraggio civile si accresce a misura, che 
si moltiplicano le angustie, e gli stentì , 
che procurano da ogni parte di spegnerne 
il serme. Come rapide, e smisurate ne sono 
le espansioni, così pronta, ed infrenabile 
ne diviene ta propagazione, che di cuore 
in cuore al pari di elettrica scintilla dif- 
fondesi. Se la concordia dei pensieri di un 
popolo, aprendo il varco a questa potenza 
formidabile, le appiani libero e spedito il 
sentiero nella mente di tutti, le sue di- 
ehiarazioni divengono allora solenni, irre- 
pressibili, generali, e potenti a segno che 
vulla vba, che possa più ad esse resistere. 
Indarno coloro, che temono il linguaggio 
del vero, procurano di estirparlo dall’uma- 
no consorzio. Gli esilii, di cui furon vit- 
tima molti di quegli eroi, che erano viva- 
mente infiammati dal coraggio civile, non 
valsero a comprimerlo nella loro mente , 
ma fornirono anzi talvolta un più facil 
passo, ed un più valido sfogo ai loro in- 
vitti pensieri. La morte, ed i supplizj 
estinsero: la macchina frale dell'uomo; ma 
dal suo sangue, a così dire, g&rmogliarono 
per ogni stilla altrettanti semi di coraggio 
civile, che moltiplicati con serie infinita , 
giunsero ad informarne ogni petto , a ri- 
scaldarne ogni cuore. Allora sì tevarono 
le moltitudini rese più invigorite, c mo- 


ralmente indomabili, perchè si ergevanovin 


difesa del vero, e si mostrarono sulla terra 
i primi, e più luminosi esempj di un ma- 
raviglioso, ed invincibile eroismo. Poichè 
è la forza morale che immedesimalasi 


nel pensiero, e nel cuore delle genti, dona 
a queste una tempra adamantina înattac- 
cabile, che le fa tetragone agli avversi col- 
pi della più crudele fortuna, La materiale 
potenza dei popoli è fronda; che aggirasi in 
vortice al primo scoppio dell'uragano. La 
morale rappresenta quello scoglio Marpe- 
sio, che immobile contempla lo infuriar 
delle onde, e le respinge schiumanti di rab- 
bia. Il coraggio civile, quando sia egual- 
mente diffuso in una intera nazione, e si di- 
stribuisca ad ogni individuo, è potenza che 
si moltiplica, e non si divide, né si snerva. 
Interrogate le storie, esaminate i fasti più 
memorandi delle classiche generazioni del- 
l’orbe, e vi parrà chiaro come la luce me- 
ridiana, che se furono capaci di lodevoli 
imprese ne trassero sempre sorgente dalla 
potenza morale, dal vero coraggio civile. 
Chi non mentisce a se stesso, ed al proprio 
carattere, ma francamente cnuncia quanto 
gli bolle in seno, è fuggito dai malvagi, è 
careggiato e temuto dai grandi, è rispetta- 
to, ed onorato da tutti. Oggimai, che que- 
sto spirito di lealtà, e di franchezza infor- 
ma tutte le nazioni civili, e non è più cir- 
coscritto a pochi, e singolari individui, 
inutile, e noo sicuro disegno sarebbe il na- 
scondere artificiosamente il vero. Da ogni 
palagio, da ogni casa, da ogni tugurio, e 
direi quasi dalle zolle stesse del nostro ter- 
reno, escono voci, che si confondono in un 
eco foriera di verità. I più potenti, coloro, 
che una sterminata forza fisica, e sociale 
pose al disopra di ogni uomo, furono co- 
stretti a chinare loro malgrado uno scettro, 
che non si sarebbe forse piegato inuanzi a 
tutte le armate di Europa insieme congiun- 
te. Il coraggio civile quando è concentrato 
in una opinione nazionale compatta, indi- 
visibile e temperato da severa e intelligente 
ragione, tranquillo affronta ogni più triste 
ventura; perchè i disastri lo purificano, e 
non ne scemano la forza. Allora che i sen- 
timenti di un popolo; vengono formolati, 
ed espressi ‘in quelli di un solo individuo, 
ove raccolgonsi in fascio, come raggi 
convergono al un centro comune, è follia 11 
tentar dî discioglierli, è vanità pericolosa 
il porsi in mezzo a disgiungerli. Sarebbe 
egualmente inescusabile debolezza di un 
popolo il preparar da se stesso i mezzi della 
discordia dei propri voleri. La generosa 
esortazione alla unità, e alla concordia non 
cade dispersa inutilmente che fra genera- 
zioni d’uomini fiacche, e codarde. Nella no- 
stra penisola oggi, più che in altri tempi, 
si dichiara la unanimità di sentimenti, e 
d'idee. Chi dunque si mostrerà tanto dege- 
nere da questa nazione d’eroi, e chi abju- 
rerà i principii più utili alla prosperità di 
tutta la Italia? Si speechino tutti i figli di 
questa classica terra nelle gesta degli avi, 
ed in quelle di altri popoli immensamente 
grandi, e potenti, e tutto risponderà ad es- 
si di qual mezzo adoperarono per rendersi 
la maraviglia, ed il terrore dell’universo. 
Il coraggio civile fa quello, che in ogni 
tempo seppe preparare la via alla grandez- 
za; alla magnificenza dei popoli. Ove manca 
questo, vien meno la vera virtù; c infortu- 
nato, e ramingo, e deserto sarà sempre quel 
popolo, che non seppe mostrare un corag- 
gio civile, e che ne disconobbe:i vantaggio- 
sissimi risultati. La codardia, e la infingar- 
daggine sono le note più deturpanti delle 
civili. unioni, come il.vigore dell'animo, a 
la costanza morale ne formano i più belli, 
c più generosi caratteri. 


che 


n ese 
Uno spirito di concordia, e di unani- 
mità manifestatosi generosamente nel n0- 
polo del nostro stato, e più specialmente 
in Roma, non cessa di andarsi propagando 
di continuo fra gli uomini tutti di buona 


volontà , siano pure di nazione, e di ceto 
diverso dal nostro. Anzi coloro, che erano 
per lo innanzi più disprezzati, ed ingiu- 
stamente , oggi danno prove di quella lo- 
devole emulazione che tende sempre a ge- 
neralizzare le virtù. Magnanimo esempio 
ne vediamo sorgere nella classe degl’Israe- 
liti di questa citta, che a secondare i vo- 
leri dell’ Immortale nostro Sovrano, ed a 
porsi di accordo con noi sulla via del pro- 
gresso civile, propongono di presente una 
nuova istituzione, diretta interamente ad 
istrulre, a dirozzare, ad educare il loro 
popolo. Questa concordanza di pensieri di- 
mostra apertamente con quanta ingiustizia 
si nieghi ad essi l’accomunarsi civilmente 
con noi, e cone a torto si declami, e s'in- 
veisca su coloro, che amorevolmente pro- 
tendendo le braccia, ci chiamano all’am- 
plesso di pace. 

Il moderatissimo Programma, che noi 
riportiamo, fornisce bastante argomento a 
dedurre quali sentimenti essi nutrano, quali 
voti essì facciano. Già una numerosa adu- 
nanza di circa 500. iudividui ebbe luogo 
la sera degli 8 luglio in una delle scuole 
Istraelitiche, e fece attiva quella volontà, 
che si era prima spiegata unicamente in 
parole. Vi tenne un discorso analogo il sig. 
Samuele Alatri, dopo il quale fu dall’ a- 
dunanza scelto a Presidente ; in seguito 
venne nominato Vice-Presidente il sig. I. E. 
di Castro autore dell’ accennato Program- 
ma, e sulla proposta del sud. sig. Alatri, 
sì dichiararono gli altri incaricati, fra quali 
troviamo costituito Censore il sig. dottore 
Esdra, Medico-Chirurgo, giovane fornito 
di cognizioni in varj rami dell'umano sa- 
pere. Siano questi utili passi seguiti da 
un esito lusinghiero, e propizio ai loro 
desiderj, e servano di mezzo per rannoda- 
re un legame fra due popoli capaci di emu- 
larsi nelle generose azioni, e di non tradir 
mai le belle, e grandiose speranze.che forma 
a prò di. tutti i suoi sudditi la magnani- 
ma generosità déll’ Augusto nostro Monarca 
Pio Nono. 


PROGRAMMA 


» Educate ed istruite il popolo ! » Que- 
ste parole del più adorabile dei Sovrani 
scritte esser dovrebbero è stampate a let 
tere d’oro sull’atrio d’ ogni tempio, sulla 
porta di tutte le case, e scolpite a carat- 
teri indelebili nel cuore di ogni cittadino 
che senta amor del prossimo. 

Or se il.popolo dev'essere istruito, quali 
saran gl’istruttori? Se ne chiameranno fuori 
del popolo ? Ma se il bel precetto .è .al 
popolo diretto ? Adunque il popolo stesso 
sarà ad un tempo educatore ed educando, 


macstro e discepolo. Il dotto istruirà l’in- Ì 


dotto, Puom colto ammaestrerà l’incolto, 
il buono correggerà | altro. E così come 
scrivea l*illustre Montanelli che « la ri- 
forma è opera di tutti e incominciar deve 
da nei » anche in questo l’ educazione © 
l'istruzione, è opera di ciascuno e da se 
stesso deve incominciare. Principiamo adun- 
que dall’imparare e dat correggerci noi stessi 
col disporci a ricevere correzioni ed am- 
maestramenti, ed allora in grado saremo 
di porgerli altrui. Ascoltiamo. volentieri 
l’amorevole riprensione dei nostri maggiori, 
e gli altri ascolteranno di buon grado la 
nostra. Siamo persuasi di amarci scambie- 
wolmente, e ‘se la riprensione e Vinsegna- 
mento saran porti non coi modi duri ed 
aridi del pedante, ma coll’ espansione e la 
cordialità del fratello, non potranno non 
essere accetti e sentili. 

‘Ma se è debito d’ogni Cittadino 1’ os- 
servare sì mobile precetto ; altrettanto è 
obbligo di noi Romani, cui prima il ma- 
gnanimo Principe lo dettava, e più d'ogni 


———— 
Romano a noi incombe Israeliti di Roma! 
Beneficati da si ottimo Sovrano, e favoriti 
di tali concessioni che nella via ci mettono 
di partecipare al godimento di alcuni so- 
ciali vantaggi che in addietro negati ci 
erano; strappati da quell’ isolamento a cui 
condannati ci vedevamo; tratti da amica 
mano e chiamati a vivere uniti in consor- 
zio col rimanente del popolo, nettarci dob- 
biamo da quella ruggine che per molti se- 
coli d’ obblio 1’ atmosfera saturata dei no- 
stri tugurj gettata avea sulle persone nostre. 
Renderci degni dobbiamo della novella car- 
riera che a noi si apre dinanzi, sforzarci 
di non avere a vergognar di noi stessi, c 
non far pentire i nostri amici della confi- 
denza in noi posta. È 

Non v è aleuno di noi di Milalsitoziia 
condizione, pel quale quest’ avvertenza sia 
superflua ; ma soprattutto ell’ è necessaria 
pei nostri fratelli poveri dell’ infima clas- 
se. Abbandonati per ‘lunga stagione a loro 
stessi senza alcuna industria ; nudi d’ogni 
elemento d’ istruzione ; rigettati e vilipesi 
dalla società , non adendo Mai una paro- 
la di affetto e di amicizia, ma sempre. di 
rampogna e di minaccia ; non come parte 
integrante della società si considerano, ma 
come rifiuto di essa; onde come nemici si o- 
diano. Si- dà loro talvolta l’elemosina , è 
vero ; si soccorre la loro miseria, ma Vat- 
to benefico da quai modi , da quali paro- 
le è accompagnato ? ‘oh, quante volte non 
da altra espressione che quella di canaglia! 

Sì fugge, si allontana il povero ; pure 
non è un delitto la povertà, non è un pe- 
stifero morbo; non un mortifero contagio. 
Ell’è pur troppo spesso macchiata del vi- 
zio! Ma il vizio non è una conseguenza 
immediata della povertà. Esso è l’effetto 
dell’ ighoranza e della rozzezza , favorite 
dall’ ozio. 

« Non sa l’uomo rozzo ed incîvile te- 
« mere il peccato, nè il plebeo esser pio. 
« Conviene unire fo studio all’ esercizio 
« di qualche afté 0 mestiere s accidechè 
« l’occupazione che danno entrambi fac- 
« cian dimenticare il vizio ». 

Dirozziamo adunque i nostri poveri, ìîn- 
formiamoli a civiltà , teniamoli occupati 
continuamente nei sacri e civili studj, o in 
qualche, mestiere, 
viziosi. 


— e cesseran di essere 


Per ciò fare è necessario prima insinuar- 
si nell'animo loro, farli certi che sono da 
noi ‘amati ; è necessagio rispettarli e farsi 
rispettare. Nè potrà alcuno farsi, rigpetla- 
re, se prima non rispetta sè stesso e al- 
trui. Noi rispettandoci rispetteremo altrui 
e cì faremo rispettare ; ed insegnando ai 
nostri poveri a Tispettarsi » li renderemo 
rispettosi. Uniamoci dunque, o fratelli, e 
diamo mano con alacrità e zelo alla san- 
ta opera di educare il popolo cominciano 
da noi. 

Disposti che saremo a ricevere conamo- 
re la riprensione, vogliamo con pari amo- 
re correggere e riprendere altrui. Diamo 
gli uni agli altri esempio. Vedendo un 
nostro fratello mancare, esortiamolo a cor- 
reggersi,a migliorar la sua condotta; mo- 
striamogli che fa di bisogno esser socie- 
vole per chi vuol vivere in società. Sap- 
piamo noi una cosa utile a sapersi nel com- 
mercio della vita? affrettiamoci d’insegnar- 
la ad altri. Spendiamo alcune ore disoccu- 
pate per istruire il figlio del povero nei 
primi rudimenti dei civili stud. Instillia- 
mo nel suo petto massime di morale civi- 
le e religiosa. Diamogli l'esempio di una 
vila onesta e morigerata ; precediamolo ne- 
gli atti di pictà e di religione : che così 
facendo con attività e perseveranza , certi 
saremo di ottenere una reale e perfetta ri- 
generazione ! 


r n 


| Questo è il voto che formano, questa | stabilire altre generali disposizioni che si 
la:speranza che nutrono, queste le idee da | troveranno del caso. 

cui inspirati sono i sottoscritti nell’ atto 
che fondar pensano un'associazione nell’an- 
zidetto scopo e colle seguenti principali con- 
slizioni. Invitano per tanto chiunque si sen- 
ta animato dagli stessi sentimenti a con- 
correre alla egregia opera, e ad unire i pro- 
pr) sforzi ai loro, che certo saran coro- 
nati di ottimo successo. « Chi va per far he- 
ne, Iddio l’ajuta ». 


CONDIZIONI 


7 » Sarà formata un'associazione con lo 
scopo di migliorare lo stato intellettuale 
e morale dell’ultima Classe della nostra 
Comunità, coi mezzi di persuasione e di 
morale istruzione e coll’ esempio. 

2 » L'associazione sarà estesa al più pos- 
sibile, e si comporrà di socj contribuenti, 
e di socj addetti non contribuenti. 

3 » Ogni socio contribuente corrispon- 
derà la tassa di ba). cinque al mese per 
formare un fondo, onde supplire alle spe- 
se di libri, lumi ed opere periodiche per 
la lettura, di cui appresso. 

4» Vi sara un locale destinato, ove si 
faranno da un dato numero dì socj per tur- 
uo delle serali letture , o si daranno de- 
gli ammaestramenti orali di civiltà e buo- 
ni costumi a quel numero di socj addetti, 
od allievi che interverranno. 

5» I soci addetti, sebbene non debba- 
no nulla contribuìre , pure parteciperanno 
ai vantaggi che offre l'istituzione. 

6 » L'impegno di ogni socio contribuen- 
te sarà durativo per anni tre, a contare dal- 
la data del presente. 

7 » Tosto che sarà riunito un nume- 
ro competente di socj, si terrà un’ adunan- 
za per la nomina degli incaricati, e per 


Promotori 


Sigg. Samuel Alatri - Prospero Bises - 
Am. Tagliacozzo - Leone Roccas - D. G. 
Tagliacozzo — Laud. Modigliani -- Leone 
Cave - S. di M. D. Genaz. - Angelo Alatri - 
I. E. Di Castro —- Pelleg. Piperno -- Sal- 

| vator Scala - Crescenzo Bondì -- Sabato 
| Amati -- Sal. Uzzielli -- Cesare Cave -- D. 
Del Monte -- Is. Tagliacozzo --, Sab. di 
Porto — Gius. Bondi. 
Roma 28 giugno 487, 
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La pietà. conjugale del ch. Comm. Giu- 
seppe cav. De-Fabris ha innalzato un mo- 
desto ma decoroso monumento marmoreo 
alla memoria della defunta consorte, man- 
cata ai vivi il giorno 21 luglio 1846 — 
Questo monumento venne già collocato nel 
Campo Santo dei Teutonici al Vaticano, ove 


virtà rendono dovuta testimonianza le pa- 
role della iscrizione lapidaria dettate nel 
prisco idioma del Lazio dall’egregio Mon- 
signor Laureani — 

Nell’ A/bum, giornale letterario della no- 
stra città, verrà impressa l’incisione del di- 
segno di quel monumento insieme alla de- 
scrizione. 

Da questo triste soggetto trasse motivo 
l’elegante e delicato pocta cav. Angelo Ma- 
ria Ricci di esprimere sotto poctiche forme 
i suoi gentili pensieri, che tradotti in versi 
con quella grazia e squisitezza di gusto che 
è tutta sua propria, ci auguriamo di leggere 
quanto prima pubblicati nel nominato gior- 
nale. 
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Gubbio La Città di Gubbio volle pur essa 
il 24 del prossimo, passato giugno festeggia- 
re l'anniversario della coronazione dell’ Au- 
gusto nostro Pontefice PIO IX. 

AIl’ alba di sì lieto giorno, salutata dal suo- 
no de’ mortari s’ innalzava, la pontificia Ban- 
diera nel palazzo del comune, e nella Caserma 


de’ Carabinieri. Alle ore 40 la banda civica, : 


accompagnata da numeroso e scelto stuolo di 
persone di ogni classe , fornite in gran parte 


di bandiere, ed avendo ciascuno de’ quartieri | 


in cui la città è divisa, la rispettiva bandiera, 
si conduceva alla residenza municipale, per fe- 
teggiare il magistrato, ove trovava il capo de’ 
carabinieri, Il Gonfaloniere della città sig. con- 
te Girolamo Beni accoglieva la festeggiante 
schiera, e con eloquente discorso incuorava i 
suoi concittadini alla pace e all’ amore verso |° 
Augusto PIO IX. 

Postasi quindi la magistratura in cammino, 
giugnevano tutti alla cattadrale. ove dal Vesco- 


| vo Monsignor Giuseppe de’conti Pecci, veniva 


riposano le spoglie della estinta, alle cui | 


| scelta musica, fueseguito pur l'applauditissimo | 


cantata la solenne messa con musica istrumen= 
tata, dopo la quale da lui intuonavasi I° Inno 
di rendimento di grazie "all’ Altissimo. 

Alle 4 pomeridiane aleuni deportati riceverono 
conforto di limosine e di viveri alle case de’ 
mendici, e più tardi nella pubblica piazza fra i 
concerti della banda civica traevansi a sorte due 
doti, per rendere così vieppiù memorando quel 


giorno — e si provvedeva afdue povere zitelle. 
Nella sera, tutti garreggiando fra loro, ador- 


Aneona - La milizia, irtagionevolmente 
disprezzata da molti, non è, e non sarebbe 
di per se stessa né buona, nè cattiva, se tale 
non la rendessero sempre coloro, che ad 
essa comandano. Questa è verità dì fatto, a 
prova della quale infiniti esempj possono 
addarsi di militari, che furono discoli, e 
perversi sotto la direzione dì un coman- 
dante malvagio al pari dì loro, e che si mo- 
strarono ottimi, e pacifici quando vennero 
moderati, e corretti a dovere. Non è giusto 
odiare la divisa che quelli vestono, ma con- 
viene sapere apprezzare le manifestazioni 
dell'animo toro, e valutare i motivi, che po- 
tevano determinarle. La moltitudine gene- 
ralmente ha questo difetto, che se non si 
sappia frenare, e volgere al bene, corre 
sbrigliata ad ingolfarsi nel male. Le milizie, 
specialmente allorchè sono raccolte in gran 
pumero, costituiscono quella moltitudine, 
che sarebbe tnmultuante, ed entusiasta, se 
non la reprimesse una regolar- disciplina. 
Anche fra’ soldati però trovansi cuori ge- 
nerosi , e capaci di lodevoli azioni. Lo 
hanno mostrato chiaramente i carabinieri, 


.che sono attualmente nel comando di An- 


navano di lumi le loro finestre e botteghe. Illu- | 


minati a torcie, ornati di bandiere e del busto, 
dell’ adorato Principe distinguevansi;fra gli al- 
tri il Palazzo della Comune, e quello del nobile 
sig. Mar. il cav. Fran. Zanghiasei Brancaleoni, Ca- 
meriere di spada e cappa di Sua Santità , il 


quale nella sottoposta piazza avea invitata la | 


sopradetta banda, da cui fra i vari pezzi di 
Inno del celebre maestro eo di Bolo- 
gna. Un ricevimento seguito di rinfreschi vi fu 
ne' sontuosi appartamenti dello stesso signor 
Marchese, ove da lui invitato, convenne gentil» 
mente il fiore della nobiltà e de’ cittadini. 
Continue furono le acclamazioni di evviva al’ 
V immortale PIO IX.. le quali continuarono 
a tarda notte nelle principali vie della città,per- 
corse da eletta gioventilgavente faci e bandiere. 


Cona. 

A solennizzare l’anniversario della esal- 
tazione dell’Augusto Gerarca Pio Nono, nel 
dl 17 giugno ultimo scorso, si unirono tutti 
per esercitare opere di cristiana cavità, e 
distribuirono essi stessì a’ poveri il pane, 
dopo averne fatta diligente ricerca, preve- 
nendo tutti i Parrochi ad inviare quegl’in- 
felici alla porta della loro caserma. La sera 
sì diedero cura di accender lumi, che an- 
nunziassero il loro godimento per il ritor- 
no di un dì tanto avventuroso. Erano a ciò 
disposti da un ordine del Tenentecolonnello 
Caldarari, che tanto si distingue nell’ ispi- 
rare la concordia, e la pace in quella pic- 
cola mano di soldati, a cui egli comanda. 
. Perchè non può dirsi egualmente di tutte 
le truppe, ed in ispecie del resto delle armi 
politiche? Ne lasciamo dì buoBgtato a’ let- 
tori il giudizio. 


Nella Libreria di ALessanpro Narani, Via delle Convertite N. 19 
SI TROVA VENDIBILE : 


RIVOLUZIONE 
PRANCESE, 


CONSOLATO e IMP 


OPERA 
DI ADOLFO THIERS 


DI 


O) 


Tutta l'Opera sarà compresa in:10 volumi in elegante ottavo, bella carta levigata, e 
caratteri nitidissimi, — Ciascun volume conticue la materia di due volumi dell’edizione 


parigina. 


Essa viene distribuita in fascicoli. — Ogni fascicolo, di fogli dieci da otto pagine l’uno, 
costa un franco e centesimi 20. Il ca scicolo 19° della Storia del Consoluto e dell’ Impero, 


ed il 16° della Rivoluzione Francese sono pubblicati. 


MISTOIRE 


PAR ADOLPHE THIERS 
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Cette édition paraitra cn 10 Livraisons in-18 (format Charpentler ), renferimant les 


10 volumes «de l’édition de Paris. Chaque Livraison, 1 fr. 60. 
L’ouvrage entier: 16 franes. 


Sept Livraisons sont en vente; les autres paraitront au fur et à mesure de la publi- 


cation a Paris. 


RACCOLTA ARTISTICA, 


OVVERO 


Notizie de” più eccellenti 


ARTEFICI ITALIANI, 


DALLA RINASCITA DELLE ARTI 


FINO AI TEMPI DI CANOVA 


Apre la Raccolta un Manvale storico dell’ Arte Greca, 
cui tengon dietro le Xite da Giorgio Vasarì descritte, e fa- 
ran continuazione quelle dettate dal Balducci, dal Malvasia, 
dlal Ridolfi, eeé. ee. ec. E a fuggire il soverchio e l'inutile, 
e non ripetere il già detto, sarà estratto dagli uni di tali 
serittori quel tanto di nuovo o di più pieno che'negli altri 
non è. Al testo faranno corredo note ed aggiunte apportu- 
ne, fatte più che su’ libri a stampi o sulle parole d’altrui, 
col riscontro de’ documenti, e coll’ esame delle opere. 

Una Prefazione, dettata dal ch. Padre Vincenzo Mar- 
chese nome noto per altri artisti artistici, va innanzi al 4. 
uale sono esposte e dichiarate le intenzioni 


volume ; nella 
e la ragione della 
Colle Vite del 


Prese accolta. 


i mure di CONV. 
In 


norme per gli altri storici € 


mero siam certi 

Annunzieremo in seguito 
lumi sarà composta la intera 
può stare da sé. 


Intanto sono venuti alla luce i Tomi 4. 2., e 3. a Paoli 


7 il Tomo. 


Tomo 4. — Manuale storico dell’ Arte Greca: 
Tomo 2. 3. — Ke Vite de’ ppù eccellenti PiuOri, Scul- 
tori e Arehitetti, p} giorfiio Vasari — Volumi I e II, con 


__ ___cc 0 


27 Ritratti. 


DESIDERII 


Un vol. - Paoli 7. 


asarì darema (non vano ornamento ) i 
ritratti degli Artefici, i quali oltre oltrepasseranno il nu- 


uanti volumi sarà compresa la Raccolta è malage- 
gevole determinare anticipatamente: attesochè non per anco 
sien compiuti i molti lavori prellinignnes nè ben stabilite le 
e vengon dopo il Vasari. So- 

lamente dichiareremo ( ed è nostro debito ) che nessuno si 
troverà obbligato per più di Dieci Volumi, con il qual nu- 

i poter compire le Xile del Vasari. 

fai precisamente di quanti vo- 
accolta, dove ciascun Autore 


SULL'EDUCAZIONE 


DU MLIUGOLO® TO LITASUÙO 


CODICE 


COMMERCIO 


COLLE NOTE 


tratte dalle Decisioni lepislative e dalle 
Massime della Giurisprudenza Fran #° 
Dax 1791 au 1942, 


Nuova compilazione per cura dijun Avv. 
Toscano 


opere conteriente 


I. I Discorsi pronunziati al Cor- 
po Legislativosul Codice di Com- 
mercio. 2, Il Testo del Codice di 
Commercio nella traduzione au- 
lentica eseguita per oriline del 
tentita eseguita per ordine del 
Governo del già Regno d'Italia. 

3. La indicazione degli Articoli 
concordanti, aboliti e. modificati, 
dei Codici di Commercio. 


Napoletano e Pontificio 


4. Le note legislative, giurispru- 
denziali e dettrinali, ordinate e 
classificate sotto'ciasenn Articolo 
del Codice. 3. La Legge francese 
del 28 Maggio sui Fallimenti 6. 
Le leggi sull’ Arresto personale 
del 45 germinale anno VI, e de' 
aprile 4832 con note. 7. Un Fer- 
lario. 8. Una biblioteca consultiva 
del diritto Commerciale, conte 
nente la indicazione: di £8() ope- 
re. 9. Un Indice analitico tel Co- 
di Commercio — Lavoro utilis- 
simo aglistudiosi di questa patte 
interessantissima «del..Diritto per 
la qauantitità delle materie insie- 
me raceolte ed illustrate con retta 

critica. i 

f Vol. in S- massimo, di pag. 
700 a due colonne leguto in 
cartone, — Paoto 40. 
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Roma 22 Luglie. 


Nel nostro mumero primo del 2. semestre 
la soppressione di' un'articolo di fondo e d'al- 
tro sulle aszualità del giorno ch era Wii delle 
nostre promesse ai sigg. associati, ci obbligò 
di ricorrere al nuovo espediente di dar pul- 
blica prova dell'avvenuto col lasciare in Diav= 
co lo spazio dei soppressi articoli. Tolga il 
Cielo, che ciò da noi si facèsse per poca ri- 
verenza; all'autorità, ma noi tenemmo, che la 
causa che ne cosìrinse a luro passo noI 
serbasse modo al tutto legale , e per simile 
sconcio ci appigliammo all indicato partito ; 
come on ci prendiamo sicurtà di ragionare 
su quella maniera di procedimento, e di ri- 
esaminare in tale occorrenza le ragioni della 
legge sulla quale si fonda la presente giu- 
rispradenza romana della stampa. confidan- 
doci che ne sia permesso di chiamare la pub- 
lica- allenzio:1e sopra un artieolo di dritto 
rabblico, che oggigiorno è della più grave 
uportanza per coloro, che governano e Bor 
oloro che son governati. L'amore della le- 
alita si: fuwquoilo che già ne fece appigliare. 
d un partito, che non fu se non una som- 
nessa protesta conlo quella Soppressione, e 
quell'istesso amore ci spinge ora a sporre Je 
nostre considerazioni sulle cosa in generale. 
Può stare. che il torto sia dal canto nostro, 
ma noi desideriamo, che il pubblico impar- 
ziale ne giudichi, al quale uòpo, inenorati come 
ne siamo dal consiglio di sapienti giurecon- 
sulti, faremo pubblicare all'estero i due articoli 
rigettati, uno de’ quali aveva per Lema » Ja | 
Rivista ‘del 4. anno del Pontificato di Pio IX » 
e l'altro facea discorso delle agitazioni dello 
spirito pubblico in sul cadere di Giugno: € 
dando il torto a chi l'aveva della inopportu- 
na provocazione, con animo non preocupato 
da spirito di parle biasimmava il modo onde 
quelle inquietezze si erano manifestale, e ri- 
confortava glì animi tutti alla pace, alla con. 
cordia, ed alla confidenza nell ottimo Prin- 
cipe. Storia Cantemporaneaera questa, e noi 
non potevamo dubitare che disdetto ci fos- 
s* di ragionarne, come di cosa, quae magis 
ad nos pertinet, e di gravissima conseguenza 
così pel presente com? per, t'avvenire. 
Parlare della Censura alla Censura, nella 
cui assolula puiestà è di licenziarti o non li- 
cenziarti a mettere in luce il tuo ragiona 
mento, egli è un porsi allo scrittoio colla qua- 
sì cerlezza di gittar le fatiche ed il tempo ; | 
la qual cosa non è leggermente -comporta- 
ile. Ciò nondimeno , ‘di questo naturale 
coraggimento ne rinfranca il riflettere che 
la romara censura ha'già dato balle e’ lo- 
devoli prove di liberale animo e di defe- 
renza per onesta libertà di stampare, a 
prommuover ..la quale, espressametite intese 
a legge de' 15 Marzo che ne istituiva il con- 
siglio e determinava il criterio ‘de suoi giu. | 
dizi. E da questo pensiero inanimiti, senza 
por mente alle anomalie, noi qui spurremo 
alenne nostre considerazioni. 
Abbiamo di sopra accennato quale, dallepro- 
messe, sì pare che che'fossela intenzione del= 
la-Jegge sulla stampa dè' 15 Marzo p. p. e non | 
dubitiamo punto chè tal sì fosse nell'animo | 
del sapientissimo Legislatore, dell’ immortale 
Pio IX che cerlameute ebbe in cuore di al- | 
largare e non di restringere. le facoltà con- 
cesse dall'Editto de' 18 Agosto 1825, onde a 
provvido consiglio della S. Mem. di Leone 
XII si reputa: aver renduta la censura più 
spedita e più sicura. Ma la nuova legge , 
vitagliata che fu da non so quali troppo li- 
mide $i ran neutralizzala dall inser- 
zione di alcuni Avverbi restrittivi, di larghis- 
simo significato, agitò vivamente (ciò che di- 
ciamo è storia contemporanea, di che niuno 
vorrà negare il-fatto) agitò vivamente lo spi. 
rito pubblico che vi scorse l'anlagonisno di- 
$variata volontà e pel naturale effetto della 
collisione, la poca sostanza e chiarezza del 
dritto cite il legislatore aveva voluto costitui- 
re. Pur nondimeno taluni savi si ralleera- 
rono che quel dritto fosse fermato per leg- 
ge, che alcuna imove facoltà fossero largite 
alla stampa, € la censura in parte secolariz= 
zata. Si.opinò quindi che il buon senso dei 
nuovi Censori avrebbe sui suoi giudizi più 
Kwardafo allo ‘spirito ‘che alla Iettera dell'atto 
legislativo si variamente interpretato, e tal 
eredere parve. grato alla Censura e dalia stes- 
sa pubblicamente sancito; e nel fatto paree- 
chie pubblicazioni man mamo autorizzate ras- 
Stcurarono le menti agitate e perplesso, e si 
Parve di poter. andar ‘@tre con quell’ autore» 
vole triterio. In processo di tempa si andò 
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| ricorso da uno a più di un medesimo corpo 


ta 


restrinzendo quella prima lafglaczza. e sus- 
surrando che particolari istruzioni della Se- 
grelcria di Stalo*venissero modificando la 
buona interpretazione ed a' Censori facesse» 
ro de malagevole l'esereizio del loro zià ben 
difficile officio. Ma ciò dai disereti sì stiniò non 
vero; chè sc per occulte istruzioni si fusse 
voluto proseguire a governare la. stampa, 
non bisognava fare una legge, dappoiche la 
legge obbliga e chi comanda e chi è coman- 
dato, edrè freno-all'arbitrio de’ primi: come 
alla licenza dei secondi. Noi adungue dobbia» 
mo aver quella per unico testo, e parlando de 
la legge de' 15 Marzo, intendiamo parlare 
altresi di quella de' 18 Agosto 1825 che dal- 
la più recente è mantenuta in vigore. Ora 
lEditto- di Legne prescrive (arte 5 Tit 4. ) 
che «iRevisori saranno in obbligo di emette- 
re il loro voto in iscritto assegnando le ra- 
gfoni per cui credono meritevole o indegna 
della pubblicazione l opera esaminata, citan= 
do i passi, che mogitano correzione 0 sap- 
pressione » Ed il medesimo impone al Re- 
visore Teologo comecchè nelle materie reli- 
BUE basti l'autorità. Quindi è che a noi sem- 
ra contrario alla Legge ed în aperta con- 
traddizione coll'articolo precitato il rescrilto 
onde al presente si rigettano leyscritlure in- 
viate alla revisione, e che è così formolalo, 
» Un Consigliere di Censura ha giudicato di 
non poter approvare il presente articolo » 
E d:sso illegale, percliè non ragionato; ed è 
illegale perchè anonimo, laddove eran sem- 
pre ‘firmati i pareri: della precedente Censu- 
ra, e niuno de' Revisori si credeva autoriz- 
zalo a coprirsi del volo dell'anonimo: Ed in 
.vero egli è molto più agevole il rigettare 
uno scritto, anche per solo cessare la falica 
del leggerlo, AICORA un mambro del Cousi- 
glio non sia tenuto a dichiarar la «ragione 
della ‘sua riprovazione, né &- dire so la scrit- 
tura.sia capace di ammenda, e non dabba | 
assumore alcuna responsabilità del. giudizio 
col segnarvi il suo nome od al poslutto far- 
ne .alm:no garantiva, e autenticare i giudi- 
zio dalla soscrizione di chi sta Capo e Pre- 
sid» alla Cansura. E però viene che a taluné 
direzioni di giornali si veggono respinti a 
fascio gli articoli con quella formola d’ as- 
soluta esclusione, la qual cosa cagiona Toro 
il più grave imbarazzo, dappoiche al giorno 
sto elleno debbono pubblicare il foglio, e 
a mancanza degli articoli di ‘fondo le obbli- 
a ad infarcirlo di vanità e quisquilie, con 
iscapito della riputazione e del’ valore 
reale dell'opera ‘loro e con danno e. fastidio 
degli associati. D'altra parte, questo modo di 
condanna immotivata, anonima e non auten- 
tica, non d' alcina garanzia di ragione vos: 
lezza e 91 ml iui ogni familiare, che 
volesse scemare al Consigliere suo padrone la 
noja dell'esame, potrebbe scrivere. quelle, va- 
gh» parole su qualsiasi manoscritto che’ gli 
venisse alle mani, ed il Rmo P. Maestro del 
Sacco Palaza», non potendo tutto vedere in 
tanto moto e tanta copia di periodiche pub- 
blicazioni, ben potrebbe tenersene a quel'pa- 
rere. Nè l' appello all intero Consiglio è ri- 
mdio gran falto rassicarante per coloro che 
son rigeftati, dappoichè ognuno pensa che il 


non abbia molta probabilità ‘di successo , si 
per le reciproche convenienze e si pel galu- 
rale spirito* di eorporazione, Che porild ap- 
pello sia dei, tutto illusorio pei giornalisti che 
senz. alcun ritardo, debbono pubblicare i loro 
ragionaniouti sulle attualità, ovvero getta li, 
come inutili ed inopportuni, tra le carte da in- 
voltare le acciughe ognuno sel vede , e noi 
non abbiamo Hisogno di riferire pià lungo 
discorso. 

Vorrenmopure chedi qualche solennità mag- 
giore fosse corredata la sentenza allor quando 
essa’ esprime il volodell’ intero Consiglio. Ove 
si tratti di condanna, egnì onesla soddisfazione 
è dovuta a chi.la subisce; e tale si è quella 
principalmente di sapere se tutti sieno concogsi 
nel medssimo sentimento per modo di volerne 
segnare col proprio nome la decisione. 

fin qui delle cose attinenti alla forma che 
nelle cose giuriche è la tutelare del dritto. Or 
quanto allo spirito , noliamo che la Censura 
ammette esser nelle facoltà concesse dall'ultima 
legge il riportare n° giornali e discutere gli 
atti governativi , officialmente già pubblicalis 
ma non permette di rilevarne i difetti‘o le 
ommissioni o qualsiasi allra qualità che Hi ab- 
bia fattidisgradire dalla pubblica, opinione. 


Ma, se noi conosciamo che ciò debba farsi con . 


quel rispetto, quella temperanza, ed urbanità» 
che si conviene a chi appunta atti emanati dal 
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Sovrano polcre, non però ci cape che quelle 
sì possano discutere senza mai notarvi alcuna 
pecca, altrimenti dovrebbe dirsi che lecîto sia 
soltanto di todarli e commendarli; con che ben di 
rado il governo verebbe a conoscere qual giu 
dizio ne abbia portato la opinione pubblica di 
cui il giornalisnoè L'interprete più enuino e 
verace. E che così la pensino molli .savi e con 
essi quelli che fuori di Roma rappresentano 
il patereg ce ne fanno fede le libere discus- 
>3Iofff SF t 
propri clie abbiamo tette e leggiamo nel Fe/se- 
neo ed in altri giornali di Romagna. Sia lode 
e plauso a Bolognesi e Romagnoli che fanno 
il loro pro di tutta la ben intesa facoltà della 
legge e lode e plauso alle autorità ed a Cen- 
sori ehe mon si avvisano di smozzieargliene il 
diritto. Quanto alla stampa romana, noi non 
dubitiamo pito che Ja. sua Censura sarà del 
pari benigna ed amica della non istecchita 


adottato delle: forme meglio accomodate a ces- 
sare il pericoto di sdrucciolare nell arbitrario 
e dando ragione a sè stessa del male che 
l'è avviso di scuoprire nelle scritture per poi 
renderle a chi ha diritto, lo vedrà impiccio- 
lire per guisa, che le sfuggirà dagli occhi. 
Le idee sono fatte per dominare il mondo, 
vogliono vasto cd aperto campo per esercitare 
il Toro morale imperio ; e la loro prediletta 
palestra è la stampa e segnatamente la pe- 
riodica che va per le mani di tutti: ove que- 
sto legittimo campo sia chiuso , cd un arciguo 


custode impedisca l'ingresso a lutte quelle che : 


non son vecchie, o di vesti nuove sì cuoprono 
o che per lunga età non vedute ricompariscono, 


ed alle tante novelle che la sviluppata civiltà” 
va generando e moltiplicando, questo infinito 


numero di reiette tumultuerà fuori del privi- 


legiato recinto, e facendo impeto troverà bene: 
ove aprirsi un PORRO non regolato da certe. 


leggi; e sitcome le idee sono di loro natura 
generatrici di fatti, i derivati: da quelle in» 
composte è non assoggetlate ad onesto freno 


<aftrarammo- delle loro indole indiseiplinata; e la 


società ne sarà scossa e forviata la pubblica opi- 
ione. Uopo egli è dunque che a pensicri non 
sì contendano troppo severamente le larghezze 
di un legale esercizio ma che si lascino en- 
irare nel chiuso per disciplinarne la corsa e 
torre alle loro armi la crudezza del taglio. Del 
rimanenle queste nostre non sono che rispet- 
lose , comecchè libere , osservazioni, di cui 
vorremmo giudice il pubblico. in quello che 
Tautorità, facendo lor dritto, ci rendesse più 
sensibile il beneficio della legge, che con ani- 
mo sicuramante largo e. benevolo. l' adorato 
Sovrano Pio IX ne dava a compimento e nuglio- 
ramento di quella di Papa Leone XII il quale 
regnò ne tompi dell'apogeo della Santa AI- 
icanza. . 

E a quanto abbiam detto sulla ragione della 
legge e sulla procedura che a noì pare do- 
versi adottare per applicarla senza che ne sia 
alterato il cavattere, ben può ravvisarsi che 
nostro unieo scopo si è il propugnare /a /e- 
galità, dalla'quale vogliamo che sia regolato 
ogni nostro passo Per essa dee consolidarsi 
l'accordo del popolo colla potestà, e renderse- 
ne eterna la telice concordia; e però toi la 
teniamo come apalladio d'ordine e di salvezza. 
Qualvolta i dritti di ciascuno siano riconosciu- 
ti, mantenuti, ercciprotamente rispettati, non 
v è a dubitare che sempre forza restera alla 
logge., e che l'Autorità sarà venerata e te- 
mula , e lo spirito pubblico continuerà senza 
più a manifestarsi per segni di amore digioia, 
e di riconoscenza all'adorato sovrano ed a 
coloro che daran prove di secondarlo con 
franco zelo e spirito di verità e- di abnega- 


zione. 
— ii 


Rotua ha presentato in questi giorni uno 
straordinario spettacolo — il trionfo della 
forza morale del popolo che tutto confida 
nel suo Sovrano; perocchè da una crisi di 
pericolo che altamente minacciava l'ordine 
ela tranquillità pubblica, è uscito vitto- 
rioso per modo da dimostrare al mondo 
quanta civiltà, quanta moderazione e som- 
missione alla legge lo distingua. Infruttuo- 
sì seno riusciti i tentativi che da una mi- 
steriosa tcculta forza si facevano per. con- 
durlo at pessimo dei mali — l’anarchia, e. 
per precipitaro in un’abisso di sciagure. 
Ora, nel prendere in esame questo avveni- 
mento che doveva esser fuor misura luttuo- 
sc, e riuscì in quella vece faustissimo, lungi 
sia ‘la noi il discendere a-particolari, e ap- 


editti e la fiolificazioni e i motu»: verità 


| provare 0 disapprovare questa ‘o quella 


parzial circostanza, da::do per'sicuro quello 
che è incerto, 0 per iucerto quello che do- 
mani può scoprirsi per positivo. Di una 
veduta in graude dobbiamo occuparci. pre- 
seuiare una sintesi di questo fatto, di molti 
fatti composto, i quali, sebbene non siano 
tutti da mettersi a calcolo, non Îasciano 
i pero di offerire un insieme dimo 
di p, rico 


| uccessità in cui siamo di r più che 
ue i 


j mai fedeli all'ordine, alla moderazione; alle 


! convenienze politiche, onde la santa causa: 
| di Pio IX e del popolo sia fermamente assi» 
curala. , “a” i 

Per ben conoscere questa crisi poniatho- 
ci in prescuza — pritna degli avvenimenti 
\ che per tutta Italia | hanno preceduta, — 


Dro . . c#| oi Ì » VENcvr » is iziòoni s f ne 
manifestazione del. pensiero, quando avrà | P0i di due venerate disposizioni sovrane, e 


cioè — della pronta attivazione della Guar- 
dia Civica, e dei cambiamenti sopravvenuti, 
i nel ministero di Polizia, a capo del quale: 
| siede oggi, col titolo di Progovernatore, 
Monsignor Morandi. Questi tre punti di 
veduta sono tali da non ammettere alcun 
dubbio: sonò fatti a cui la pubblica fede 
dev’esser pienamente vincolata. In faccia a 
questi, perchè dovremmo noi far capo? a 
quelle. molte circostanze che in somiglianti 
i casi vanno di botca in bocea esagerate? per- 
chè fonderemmo il ragionamento sulle cen- 
tinaja del borgo di Faenza che senza pas- 
saporto sî trovavano in Roma, sugli arresti 
fatti di loro dalle Civiche, sui pugnali sco- 
perti, sulle monete straniere trovate nelle 
fasche dei ‘prevenuti, silla fuga dì alcuni, 
o sull’artificiosa parola  d’ordine dei cospi- 
ratori contro gli ecclesiastici? Tulte queste 
Cose con verità più innegabile.si riassumo- 
no negli antecedenti, e nei fatti di Gover- 
no, i quali mostrano nel Sovrano il politico 
accorgimento di aver saputo sventar una 
trama, prevenire una crudele ruina. 
Dando uno sguardo ai precedenti casi di 
Parma, di Livorno, di Siena e di Lucca, 
nei quali il venerato grido di Pio IX fu ca- 
gione che le innocenti popolazioni sofferis- 
sero una barbarica pena, dando uno sguardo 
a questi precedenti, non si può non essere 
colpiti da una riflessione. Come avvennero 
un dopo l’altro questi sciagurati casi? tatti 
consuonanti nei mezzi d'esecuzione, e nel 
fine a cui tendevano, come potrebbero es- 
ser credati effetto di mala ventura, o di 
subitanee improntitudinò, piuttostochè di 
accomodate provocazioni .e di. preordinale 
mire? Quando si vedono (contemporanea- 
mente quasi) effetti tra loro somiglianti, è 
impossibile non arguire di somiglianti ca- 
gioni, è impossibile non vedere in tutti 
l’opera di una nascosta mano che. il tramite 
ne dirige. Questa opinione penetra nelle 
menti, si fa coscienza, e principio di tutela 


e di conservazione propria.. 
Ed una essenziale riflessione’ è qui da fa- 
re. In ogni parte dove questi lutiuosi av- 


venimenti ebbero lungo, vedesi l’opera del- 
le polizie quasi in contradizione di quella 
dei Governi, e sembra che gli ordini per 
cui esse operarono siano lor venuti da tut- 
t'altra mente che da quella dei rispettivi 
sovtani, peroechè mentre appunto queste 
sciagare accadevano, essi d’altra parte ve- 
devansi intenti a dare ai popoli utili con-, 
cessioni , e tutti disapprovavano le opero 
delle prestigiate milizìi& — tutti, se ne ec- 
cettui la Duchessa di Parma, la quale ren- 
deva cortesi grazie ai sokdali e premiava 
alcuni loro: capi. Noi non sappiamo se 1 
Gubinetti: di Europa siansi fermati come 
pur conveniva a considerare questa colli- 
sione, ma &appiamo bensi che i Principi Ita- 
liani sono indipendenti, e che alcun tratta- 
to non esiste; il quale assaggetti le loro po- 
lizie ad nna misteriosa influenza non cono- 
sciuta. E certamento in questo, alla ragio- 
ne de’popoli va vinnita quella de’ gabinetti, 
i quali non-debbono più oltre patire questa , 
specie d’intervenzione, che intende a pre- 
parare sciagure a moi, @ torbidi è tutta 
l'Europa. Ché se si verrà obietando che 
l'influenza francese od inglese si esercitano 
aneh’esse in diversi regni per diverse cause, 


noi, senza approvare in alcun modo questi 


giuochi di polizia che fanno monopolio del. | 


la condizione.de’ popoli e dei regni, divia- 
mo ‘che Pintervenzione di cui si lratta in 
Italia, è assai men leale che quella fra Ga- 
binetto e Gabinetto, perocchè tende a met- 
tere la polizia in collisione colla volontà 
de’ loro propri governi. Possiamo inten- 
dere che le alte Potenze mirino alla con- 
servazione della pace europca, ma non che 
una superiore ed occulta polizia cerchi ap- 
punto di promuovere i disordini, e che con 
una sorda intervenzione si faccia strada al- 
l’intervenzione materiale. 

Ed i popoli sono previdenti. Comprese 
Roma, dai fuochi che*scopiettavan Imtorno 
a lei, che l’incendio si veniva preparando 
nel suo seno medesimo, e che a lei princi- 
palmente si mirava. Vi sono avvenimenti 
che sebbene non possano avere l’approva- 
zione dei savi, perchè eccedenti quella mo- 
derazione che deve contarsi fra le più belle 
qualità, trovano però qualche scusa nelle 
ispirazioni popolari, che vengono dal senti- 
mertto della propria conservazione e dalla 
fede posta in Dio e nel Sovrano, non meno- 
chè nella chiaroveggenza di un imminente 
pericolo. Folle chi volesse dar loro ogni 
peso; calcolarne ogni circostanza, ognì 1n- 
dicazione, ma folle egualmente chi volesse 
del tutto disprezzarli come prodotti di mat- 
ta insania o di cieca vendetta. Una. popola- 
zione intera non è vendicativa mai, e molto 
meno la popolazione di Roma che per ge- 
nerosa natura va distinta. Ma è gran diffe. 
renza fra i tratti di una bassa vendetta, e 
il conoscere i proprii nemici. II popolo può 
perdonare, ma non si dimentica mai di co- 
loro che lo hanno offeso, di coloro che han- 
no conculcato i precelti del santo vangelo, 
e per libidine di dispotismo e per sete di 
guadagno, hanno straziata la creatura di 
Dio. Deploriamo sempre quello che può sa- 
pere di eccesso, deploriamo che l’inuocente 
si vegga talvolta confuso col reo, non pre- 
cipitiamo follemente i nostri giudizj, aspet- 
tiamo tranquilli che la giustizia si pronun- 
ci contro i colpevoli, che la legge li con- 
danni all’esecrazione che meritano, se han- 
no tradito il più buono, il più generoso dei 
sovrani, e se volevano con una luttuosa sce- 
na di confusione e di sangue,intorbidare la | 
più hella opera che mai sia uscita dal con- | 
cetto di una mente in beneficio della misera 
umanità; ma nel tempo medesimo ammi- 
riamo gl’imperserutabili decreti della divi- 
na provvidenza, che per recondite vie, con 
quei mezzi che meno si credevano efficaci, 
salva i popoli dalla ruina che novelli Giuda 
avevano machinata. 


I 


n - 
L'ITALICO . ev» suna da 
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aver salvata la sua città, gnon, puo alla 
guardia nazionale quella negarsi di aver 
saputo degnamente secondare le magnati- 
me intenzioni dì lui. | 
Giovani, speranza, onore di Roma, gio- 
vani a cui si prepara un luminoso avve- 
nire, l'Europa vi guarda, vi guardano dalle 
sommità della penisola lunghi secoli di 
sconforto e di sciagura, che sperano , vo- 
stra mercè, veder mutati i destini di quel- 
li che verranno. Voi corninciate con lieti 
auspici la vostra carriera, cominciate dal- 
l'aver salvato, colle benedizioni di Pio IX, 
la Capitale del mondo cristiano da una 
sciagurata catastrofe, Col bandire ogni am- 
bizione, col pensare unicamente alla salute 
della Patria, al mantevimento dell’ ordine e 
della quiete, alla conservazione dell’ indi- 


| 
| 


pendenza del Soviano riformatore; delle 


sue utili riforme, mostratevi degni di così 
santa «istituzione, e la causa di Pio IX, la 
causa della Chiesa , della religione e della 


i civiltà, e della Patria, sarà vinta, e Roma 


s'ornera le tempie di allori assai più splea- 


i didi degli antichi. 


Certo può con fondamento dedursi alcun 
che di positivo sotto quanto fu in tante 
guise narrato dalla esistenza di questa co- 
spirazione dai positivi cambiamenti nel mi- 
nistero di polizia. Noi non diamo colpa ad 
alcuno nè spetta a noi accagionare qual- 
siasi di trascuratezza o di connivenza , noi 
possiamo solamente indicare, che finora 
Roma non è mai mai stata una città dove 
un'ingente numero di persone di prove- 
nienza sospetta, possano, a man salva, gi- 
tare senza passaporti 0 carte di sicurezza: 
anzi i rigori a questo riguardo sono sem- 
pre stali severi, e non è agevole il com- 
prendere come in un momento in cui pro- 
paravasi una pubblica festa, e gli artece- 
denti di altre città potevano indurre sospet- 
ti, in tal momento si trovassero illegitti- 
mamente accolte in Roma centinaja di per- 
sone turpe e immondo mescuglio di feccia 
di altri paesi, La polizia di Roma non ha 
mai chiuso gli occhi, o protetto la fuga di 
alcuno di que’ liberali che Pio IX racc olse 
sotto il gran Peplo del perdono: perchè a- 
vrebbe protetto adesso la fuga di persone 
al pubblico invise ? 

Ma di questa sciagurate particolarità si 
taccia, persechè innanzi alla prova delle al- 
trui prevaricazioni, è sempre ‘bello e ge- 
neroso il rimanere silenti, Sia nondimeno 
permesso al popolo di felicitarsi per essere 
cosìsfuggito al pericolo. Chi volesse negare 
che molta uon fosse stata dopo le accenna- 


lazione a servire ilPr'incipe e la Patria. La nobil. 
tà Romana non rispa smiava fatiche e saerilic]: la 
Guardin Civica correva allegra è coraggiosa gi 
armarsi: la Trupraa intera, ed il Corpo dei 
Carabinieri restan lo fedeti alla obedienza e dla 
disciplina militare, si procacgiavano le simpatie 
e l'affezione del popolo: uygni classe iatine tei 
Cittadini si mostrava degna di lode per avere 
ben meritato del Governo , e della Patria, e per 
| avere dato nuovi e possenti anvtivi di consola- 
zione e di gioja al cuore paterzo della SAN- 
TITA’ SUA. ‘ ; 
Avendo noi mille ragioni per mostrarci grati 
e riconoscenti alle prove non equivoche di affet- 
to, che questo popolo ci ha manifestate, © alla 
fiducia della quale esso ci onora, onde corrispon- 
dere, per quanto possiamo, a tanta fiducia’ ed 
affezione, promettiamo di nnircei sempre a quel 
buoni cittadini’ che ‘vogliono sinceramente il 
bene del loro paese: bene che non può acquistar- 
siche rispettando le Leggi e le Autorità destina- 
te a farle rispettare, e allontanando ogni cagione 
o pretesto ditumulto, a cui potrebbe dare. ori- 
gine o lo, accogliere come vera qualunque voce 
sinistra, 0 il provocare riunioni disordinate. e 
fatte.senza uno scopo leggittimo e ragionevole 
Accessibili ad ogni classe di persone, noi acco 
glieremo sempre e volentieri i reclami di tutti, 
e i consigli del buoni cittadini: e ci occuperemo 
giorno e notte perchè questa Città viva tranquil- 
la sotto lo séudo delle Leggi, e sia difesa dalle 
mene dei tristi e pei perturbatori dell’ ordine , 
sui quali il Governo è deciso di far cadere tutta 
il rigore della giustizia. i 
Perchè riescano efficaci le nostre fatiche , «e 
perchè non sia vano il sincero nostro interesse 
alla felicità di Roma, noi domandiamo ai Romani 
calma e fiducia nel Governo, di PUBLIC Impiega- 
ti una scrupolosa esattezza ad eseguire 1 loro 
doveri, alla pubblica Forza infine obbedienza 
aiCapi, e rispetto per la libertà Individuale dei 
ciitadin]. i 
‘Calma dunque , calma o Romani! Ordine , 


moderazione ! Il Governo veglia alla vostra si- | 


cuezza : già conosce quanto basta erchè possa 
dirvi sinceramente che potete e dovete esser 
tranquilli: opera a tale ‘scopo colla maggiore 
energia ; siafegli uniti come Jo foste mai sem> 
pre, e la tranquillità e l'ordine pubblico suranno 
consolidati perfettamente e frabreve. 

Dal palgzzo delGeverno li 20 Luglio 4847. 


GIUSEPPE MORANDÎ 


— te 


NOTIFICA ZIONE 


CARDINAL del Titolo de’ SS. Quirico e 
(riudicta, dalla Santa Romana Chiesa Prete 
CARDINAL FERRETTI, Abate Commen- 
datario Perpetuo ed Ordinario de’ SS. Vin- 
cenzo ed Anastiasio alle tre Fontane, della 


Segretario di Stato ec. 


Fu di somma consolazione al SANTO PA- 
DRE il setttire che alla voce della Religione 


| 
Santità di Nostro Signore PAPA PIO IX 
i 


te cose, l’effervescenza e l’ indiguazione, | 


certo negherebbe la verità: ma il rimanere 


T. ") TITTI n SOvra cao 7 «sar: Go " ci 
Ma se l’amore e la fede al Sovrano te impassibili sarebbestato più proprio d’automi:: 


nevano il popolo all'erta, nulla puo pareg- 
giarsi alla previdenza ed al fermo positivo 
sguardo del Sovrano medesimo. Già forse 
per queste cagioni fremevano nel santo pet- 
to le solerti cure della salute dei popoli, 
allorquando si compiacque di accordare così 
bella ed ampia l'istituzione delle guardie 
civiche; ma niuno dubita più che, in onta 


di quanto a Lui si taceva, non avesse.il suo ' tornò nellPordine 


gran cuore sentito Pingente pericolo di Ro- 
ma allorquaudo con affrettati ordini, e con 
una voce che durerà eterna nel cuore dei 
sudditi, indicava l’attivazione della guardia 


civica, accettava la rinunzia del Card. Gizzi : 


chiamava a Segretario di Stato un uomo 
noto per risoluzione e fermezza d'animo, ed 
accoglieva la.domanda di rimettere le ‘so- 
Jlenni feste dell’ amnistia al tempo in cui le 
civiche fossero pienamente coordinate. Trat- 
ti son questi che basta indicare, perchè con- 
tengono per sì medesimi un valume di elo- 
gi, tratti che vanno distinti per virtù poli- 
tica, per. forza d’animo, c per inefl'abile a- 
more alla salvezza del dilettissimo popolo 
ed ai quali con non minore affetto il suo 
popolo corrispose. 

Perchè ... chi potrebbe dire l’ efferve- 
scenza e lo zelo, chi esprimere il concetto 
d’ordine e di regolarità con cui la giovenià 
romana rispose all’ invito dell'amato suo 
Sovrano ? Una generazione rinovellata e be- 
nedetta da Dio, oi segni nel volto di un 
pacifico trionfo, vedevasi sotto le armi; ri- 
splendente di una bellezza non prima av- 
vertila, con un contegno superiore, con una 
calma dignitosa, di e notte percorse le,vie 
della Città, e l'ordine e la tranquillità re- 
gnarono e reguano più che mai, nella cit- 
tà che si voleva far preda della confusione 
o'dell'anarchia. Le milizie. d’ogni maniera, 
e sopra tutte quelle di polizia, a lei si 


affratellano, mercè il nobile suo diportarsi; i 
è se tutta al Sovrano si deve la gloria di | 


che d'uomini, e giova il rilleltere che qua- 


lutque altra popolazione men calina e di-| 
gnitosa della Romana, data si sarebbe a di. ! 


mostrazioni delle quali, (diciamelo ad onor 
nostro ) fra noi non fu pur l'ombra. Noi lo 
rispettiamo ,, perchè vorremmo che. tutta 
Europa ci sentisse. Dopo i primi movi- 
menti di sdegno, e di concitazione, la Città 
e nella tranquillità e ben 
speriamo che questa si volgerà a perfezione 
quando il Governo tenga vigorosamente 
tra mani il freno, a temperare a pienv il bol- 
lore degli animi e dia parole, e più fatti di 
sicurezza, e leggi ricomposte e protétte. 
. 
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dti 


Quando la SANTITA’ SUA ci chiamava ad 
occupare provvisoriamente una carica, a cui re- 
sta affidata la sicurezza e la tran|ullità di questà 
Città non solo, ma in gran parte dello Stato, 
il timore che le forze miancassero al nostro buon 
volere per corrispondere degnamente alla fidu= 
cia Sovrana, si mitigò alquanto al vedere il non 
mai lodato abbastanza umore dell’ordiu» , mani- 
‘festnto dalla inassima parte dei Romani în queste 
ultime eircostanze. 

L’ardente e attivo desiderio che animava tutti 
a conservare la tranquillità publica ,.& distrug- 
gere malvagie speranze, e ad obbedire confedeltà 
ed amore all’Ottfimo Principe che ci governa, ci 
era pegno certo che i nostri sforzi diretti a man- 
tenere la sicurezza , a tutelare i Cittadini, e a 
far rispettare le Leggi, sarebbero coronatidi un 
felice successo. , 

Rare volte la Storia ci mestrò un. papalo , in 
cui, come oggi nei nostro, tutte Je ari dei 
Cittadini si sieuo riunite con tanta nobile emu- 


| 


ed all’ esortazioni dî Monsignor Pro-Gover- 
natore, il suo diletto Popolo di Roma nelta 
sera del 19 corrente ubbidì prontamente , 
abbandonando l’idea di persistere in un im- 
pegno dettato da mal inteso zelo per l’ordi- 
ne pubblico contro taluno individuo. 
_ La SANTITÀ’ SUA nell’esternare per no- 
stto mezzo la Sovrana Sua soddisfazione per 
la docilità ed ubbidienza dimostrata , assi- 
cura il Sua bnon popolo, che , come è già 
un'anno | ha solennemente dichiarato , ri- 
cordetà sempre che la giustizia é il primo 
de'suoi doveri; e che per conseguenza essa 
sarà esercitata sopra tutti i nemici dell’ or- 
dine pubblico e della Sovranità, ne’ modi e 
per mezzo delle Autorità stabiliti dalla Leg- 
ge, onde nel colpire i rei non vadavo ayvolti 
glinnoceuti in un infortunio non meritato. 
lu pari tempo la SANTITA’ SUA ci 
ha ordinato di esprimere nel Suo Sacro No- 


me il sovrano compiacimento ai Capî ed in-. 


dividui tutti componenti la Guard'a Civica, 
per lo zelo, pel contegno e per Ja modera 
zione con cui si disliaguono nell’ esercizio 
dell'incarico loro affidato; e molto più con- 
fida lottimo Padre e Sovrano , che saranno 
degni di etogio per l'osservanza del Regola- 
mento che andrà a pubblicarsi. 

Dopo utto ciò , ci ha Ja SANTITA” SUA 
ordinato di manifestare essere Suo fermo vo- 
lere, che l’azione governativa abbia l' intera 
sua forza e da piena sua libertà : che non 
è lecito indicare alla pubblica esecrazione 
| chicchessia. potendo chi ba lumi da sommi- 

nistrare alla Giustizia, dirigersi allo Auto- 
rità incaricate del ‘mantenimento del buon 
ordine governativo; e che molto meno è le- 


sivoglia ragione, inveire contro chiunque. 
Romani! non siamo noi nuovi per voi. 
Rammentiamo con. piacere le. antiche rela- 
zioni di religioso impegno che a voi ci uni- 
vano, mentre nell'esercizio del Ministero Ec- 
clestastico.noi raccogliemmo tante provo e 
per tanti annt della vostra ‘docilità, e del- 
4 affezione vostra verso la nestra persona. 
L’accoglieuza poi che abbiamo incontrata 


: a qualuiique siasi privato, e per qual- 


: nel nostro. arrivo iu questa Capitale , ci 


cha assicurati: che vivissimi sì mantengono 
‘nel vostro cuore gli antichi sentivienti di 


yffezione iper noi. Nell esternarveng la no- 
stra viva ricquoscenza, dutiamo pienamente 
su di essi nell'esercizio del nuovo Ministero 
che la clemenza dell’ amatissimo ‘augusto 
Pontefice e Sovrano PIO IX volle contidar- 
ci, c che voi ci renderete più facile, dimo- 
strandovi degni della Religione Santissima 


che ‘professate, della saviezza e moderazione 


che vi ha in tanti incontri caratterizzati 

e della devozione che nudrite verso di chi 

è più Padre che Sovrano del Suo Popolo. 
“Data dalla Segreteria di Stato questo d 


24 Luglio 1847. 
‘ G. CARD. FERRETTI 
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Dal momento.in cui fu per noi dato alla revi- 
sione ed alla stampa l’ultimo sommario delle no- 
tizie italiane,grandi cose sono uvvenule in questa 
Metropoli: ma noi non possiamo che/farne un 
rapido cepno. Giovedì sera ( 40) bolliVa E agite- 
zione degli animi pel sospetto della Congiura an- 
titiberale di eni toccammio nel num. precedente 
sotto la data de’ 14 luglio. Il corso riboccava d 
popolo, e questo andava tuttavia in contrari stu- 
dj, parendo a molti che Je feste per L'anniversa- 
rio dell’amnistia si dovessero rimettere a giorni 
più sereni, daechè era voce che i congiurati a- 
vessero disegnato di profittare di quel grane a- 
dunamento ftipopolo per eccitare confusione © 
massacro, e molti avvisundo non doversi altri- 
menti differire, a non mostrar paura delle teme- 
rità di pochi ribaldi. I nomi de’ capi della vocife- 
rita cospirazione . di cui il dì stesso erano state 
Affisse per la città le note manoscritte , circola» 
vano giù e pussavano di bocca in bocca , e molto 
viva era l'esasperazipne degli spivitì in quella 
numerosa adunanza popolare , netta quale trop- 
po evidente era la comune sollecitudine per un- 
tivenireua gran male perche non si avesse a con- 
fondere colla minacciosa attitudine di un popalo 
che , vedendo non ben tutelata la cosa pubblica 
dalla vigilanza del potere, si dispone a venire al- 
le vie di fatto per riparavne le negligenze con uv- 
ventate risoluzioni. La frequenza era tuttavia 
grandissima alle 41 della sera, quando taluni che 
sulla piazza del Popolo si stavano ad ammirare fu 
statua colossale del monumento tem rario ap- 
papecchiato per la festiva ricorrenza dell’ Amni- 
stia , videro entrare una carrozza da viaggio , e 
tosto in essa riconobbero l'Emo Cardinal Fer- 
retti, aspettato alla dignità di Segretaria di Sta- 
to, e con istrepitose acclamazioni lo salutarono : 
e quel grido si diffuse in un attimo per tutto il 
Corso e, chiamandosi lumi alle finestre, si vide 
tantosto rischfarata ogni parte di quella popolosa 
vit , e l'incognito personaggio,tradito dall'amor 

ubblico che seppe scopririo in un mudesto ca- 
esse, lo percorse con una solenne ovazione , in 
cui, trà molti e vivi plausi, non, gli mancarono 
dimostrazioni di più che confidenziale affetto. 
Quindi accompagnato.e festeggiato da più mi- 
gliaja di'persone, alcune delle quali lo andavano 
incuorando a gravar la mano sul tristi ed a non 
porre la sua fiducia inulcuni diseredidati funziona- 
ri, giunse alla casa religiosa di s. Silvestro a Mon- 
teeavallo ed Ivi smontò, dopo di aver rendute mol- 
te-gentili grazie al cortesi accompagnatori ; le 
quali pieno di emozione ripetè da una finestra del- 
I mnil convento. Questo fortunato incidente com- 
sein calma e dissipò 1° irritata popplazione, 
La mattina seguente (avendo già una deputazio- 
he di ragguardevoli cittadini supplicato il Santo 
Parlre a rimettere la celebrazione tell'Anniver- 
sario dell’ Amnistia a quanio fosse in istato 
di mostrarsi costltuita ed armatafa Guarilia cit- 
tadina che per protlursi richiedeva una solenne 
opportunità ) un editto del Cari. Gizzi compar- 
ve che annunziava come sua Santità annuisse a 
tal voto.Senon che fa detta Gnar-ia, comecchè is- 
scritta appena ne’ ruoli, fin dalla sera innanzi, a 
motivo della riferita cominozione degli animi , 
era già stata chiamata a prestar servigio in tutti 
i quartieri. Eran le due pomert:liane quando il 
puionio Comandante Principe Rospigliosi ebbe 
dalla Sovrana confidenza L'invito di chiamarla a 
tutelare l’ordine pubblico : e la sera alle 10) eran 
già aperti ne44 RIoni 14 corpi di guardia e me- 
glio che 2mlla fucili e giberne erano distribuiti : 
e la sola difficoltà dei capi fu nella scelta de’ gio- 
vani accorrenti che ridondavano al bisogno ; on- 
de in quella notte si poterono far circolare per la 
città molte e numerose pattuglie.— Abbiamo su- 
pertormente accennato.che nel Giovedì 15 furo- 
no afîlssi in°tutiî i luoghi de’ pubblici avvisi , le 
liste de'nomi di coloro che si volevano alla testa 
della svelata congiura. Atogliere le siffatte note, 
furonoin tempo troppo inopportuno dalexGover- 
natore spediti i Carabinieri, e non fecero buona 
muova, poichè ne andarono fisehiati dali popolo. 
| Venerdì (416), nella, casa del Colonnello Fred- 
di, famoso presidente delle Commissioni militari 
de’ tempi andati , ed il primo degli aceusatl! da 
quelle note, c poco innanzi fuggito da Roma, il 
molto fumare di un cammino destò il sospetto 
delta Guardia che vi accorse e trovò che dai do- 
mestici sibrucîavano carte di funesta memoria. 
icui residui furono da quella recati al Governo 
colle persone trovate a vompiene quell’officio. Lt 
sera venne arrestato il cav. Bertola già Il dî pre- 
cedente dal popolo vilipeso , e perseguito, e mie 
nacciato di sassi: poi il Tenente Sangiorgi tolto 
a molto popolo che lo avea circuito; e man mano 
furono sostenuti assni Romagnoli di sinistro 95 
petto, la più parte borghigiaui di Faenza, i me! 
tutti sf trovarono semza passaporto e si chiariro- 
fio venuti in città di soppjatto ; e tuttavia se né 
vanno arrestando! — lt Sabato (47) fu rallegra” 
to dal possesso del nuovo Segretario di State + 
Cardin al Gabriele Ferretti ; da cul si atten 00° 


| 


igorose e rudenti disposizioni, atte a consolida- 
forza ci autorità al governo, dappoichè negli 
sorsi giorni tutta la potenzu morale e materia- 
» era net nome del Pontefice e nellaGuarilia cit-, 
adina: e senz’ altro freno P ordine pubblico fu. 
antenuto come ne'giorai di profonda pace tran-" 
quell’ombre lievissime di sconcio ehe saglio- 
o tra le masse sovente scorgersi anche ne’ più 
prti giorni di legale, autorità. sostenuta. E ciò 
alga adaprir gli occhi a que’ Principi pe’ quali , 
spauracchio di terrore ‘la Gnar.ha civica , 
ell’atto che questa magistratura armata e non 
nercenaria è la più sicura tutela dell’ erdine e 
Ila volonterosa osservanza delle leggi, quando» 


mensa in tutti i dintorni e chiedeva, di vederlo 


i Re, volendo veramente esser padei di po oli ; 
lascino loro il godimento di quell'onesta libertà 
cl è di dritto divino , e loro la garantiscano con 
inviolabili istituzioni politiche , e salvino così i 
régnl loro dal fallimento che minaccia di estre- 
mo danno pressochè tutti gli stati d' Europn, se- 
gnatamente, per. lo spendio de’ grandi eserciti 

ermanenti e della Polizia inquisitoria, dacchè, 
Ben diceva il Burdett, il più esagerato e_rovi- 
noso lusso che possano fare i principi , è sempre 


il dispotismb.E così pure si avvisino che la istitu=- 
zione della Guardia civica si è quella che pre- 


cipuamente educa il pupolo alla disciplina edall’ 
amor della patria e degli ordini suol e del So- 
vrano con cui vede di aver comuni Ì più carì in- 
teressi, e ne rialza gli animi ‘facendo loro sens 
tive tutta la dignità umana , donde la bontà de? 
costnni, la'osservanza delle leggi e il ragione- 
vole ossequio alla potestà.--- Quel giorno è degno 
di memaria altrestper l'aliocuzione stampata dal 
Capitano Cavanna , interino comandante del 4. 
quadrone e della Compagnia scelta de’ Carabi- 
vieri, colla quale la forza politica viene esorta- 
a a rispettare altamente la sanfa € sublime isti- 
uzione della Guardia civica ròmana cd a. fra- 
ernizzare co’ cittadini armati, uno essendo e co- 
mune lo scopo , fa conservazione dell’ordine e 
della sicurezza degli abitanti, ed una sola e co- 
mune lacausa. E mirabile in vero si fu l’ effetto 
di questo consiglio: perocchè Civici e Carabinie- 
ri cordialmente si abbracciarono e si visitaro- 
no di quartiere in quartiere : ed il giorno se- 
guente andarono uniti a braccio per le vie 
più frequentate della città; ed il popolo fu ralle- 
grato dallo spettacoto di questa felice concordia, 
inassime rlpensan:lo ai tristi casi di Lucca e di 
Siena: Questa esemplare unione ha poi actesa 
una generosa emulazione fra tutte le armi diver- 
sa; eu ora ben può dirsi che la più eletta parte 
del popolo e la miliziatutta non formanp che una 
sola famiglia , tutta concorde nella sincera affe- 
zigne verso Pio 1X. e mella tutela dell’ ordine. 
Possa questo nobile esempio trovare imitatori 
in tutti gli stati delia nostra penisola, lacui mag- 
giore sclagura si è che soldati italiani si credo- 
no in dovere di aver a nemici e trucidare. citta-- 
dini italiani per la ‘sola e non più wilîta colpa del» 
l’ainore che portano al comun Padre de? fedeli , 
all'immortale Pontefice ed alla sua umanità, e re- 
ligiosa‘e-civile sapienza !—- Igiorito di Dome- 
nica (48) che già lieto e festante sorgeva per si 
‘bella e desiderata unanimità di voleri, e per la 
notizia della partanza, avvenuta nella notte, del 
trovernator di Roma, inons. Gaspare Grassellini, 
cui per nomina del nuovo Segretario di Stato 
era sucea:luto qual Pro-Goyernatore fino a nuove 
disposizioni mons. Morandi Proe. Generale del 
Fiseo, fu pur consolato in sul primo mattino 
dall’appavire dell’adorato Pontefice che venne a 
visitare la Chiesa de’ PP. della Missione a Mon- 
tecitorio, i quali celebravano la festa dell’ervico 
lor Fondatove , s. Vincenzo de' Paoli. Il Santo 
Pure nel sno doppio passaggio osservò con ma= 
nifesti segni di co-mpiacenza e gratulazione, e di 
gran cuore benedisse i numerose ben ordinati 
posti della Guardia-cittadina, che, avendoalla te- 
sta ciascuno una banda musicale, gli resero i do- 
vuti onori con mirabile insietme e compostezza, 
fu dal popolo vivaraente applawlita dopolé gran- 
di e replicate acclamazioni al benamato Sovrano. 
Molti arresti, dell’indole de’giorni recedenti se- 
guirono anche nel dì medesimo ed alcuni de’so= . 
stenuti lasclarogo andar parole da autorizzare 
i sospetti e produssero concitazioni sedute dal 
contegno della guardia civica, Alle 3 pom. ebbe 
luogo ilconvito al Circolo Romano. al quale pre- 
sedeva il sig. Principe Aldobrandini, avenloaila | 
sua destra il virtuoso popolano Angelo Brunetti. 
A quest’ uomo., autore di pace e di concorilia, 
‘il Principe, in sul finir della mensa, diresse be- 
nigne e grate parole di lode e di riconoscenza , 
‘ed in nome del Circolo lo presentò di una ricca 
tabacchiera d’oro: indi seguironoparecchi sensati 
discorsi e brindisi che rallegrarono quella scelta 
brigata, laquale poi in molte carrozze Si recò a visi- 
tare ed a ringraziare innome della cittadinanza i 
diversi corpi di Guardia Civica, e piùa lungo s'in- 
lertenne in quelli de’ Rioni in cui prevale la parte 
popolare, ed ha maggior merito. il seryigio , 
perchè collocati in fuoghi ove manca Ogni 
piacevole distrazione. - Ilunedì (19) continua» 
ronogliarresti delle persone suspette, operati di 
accorto: da’ Civici e da? Carabinieri e Dragoni. 
Alle 3 p.m. sventuratamente sorse il grido che il 
famigerato. Minardi; uno de’ prevenuti di mag- 
gior peso, sì fosse rifugiato in una casa presso 
s. ‘Andrea delle Fratte, ed accorsa gran mano di 
popolo, tutta l’isola tantosto fu circondata dalle 
îre armi suddette; e furono frugate tutte le abi- 
tazioni di quel vasto comprensorio di case fin 
sopra i tetti, pe’ quali nobilissime persone si vi- 
dero correre pericolando, ma dando prova nel 
Lempo stesso di singolar zelo e coraggio, Riuscita 
vana ogni ricerca fino.al cader della notte, nel 
topa prevalse la voce che si fosse trovato sotto 
Il letame di una stalla di vacche a latte, e che si 
fosse rinchiuso nel vieino oratorio della Fratel- 
fanza del ss Sacramento, ne quinci si volesse e- 
trarre seo non a notte avanzata per camparlo 
dalla popolare vendetta, La moltitudine era in 


DI . 


— I 


per assicurarsi.che fosse nelle mani della giusti- 
zia. Circa le pesto sera antò sulluogo mon- 
signor Morandi Pro-Governatore di Roma , eil 
umanamente parlò al popolo per indurlo a riti- 
rarsi, facendojo certo che l’ accusato non si era 
rinvenuto, Molti obbedirono, ma pur molti rima- 
sero: e la pressa accrescentlosi di molti aftri so- 
pravvegnenti, il degno Prelato si avvisò di man- 
dare pel Rmo Padre Ventura, ex Generale de’ 
PP. Teatini; il quale poco;stihte giunse e parla- 
mentò »persuarlendo a quella turba confidenza e 
moderazione ; e da ultimo, forse non bene infor- 
mato della verità del fatto, domanilò a quella 
gente che desse una bella pruova di fiducia, la- 
seiando ch'eglistesso accompagnasse încolu:ne al 
Governo l’odiato Minardi. Tulti î circostanti as- 
sentirono, edegli allora entrò nell’oratorio, e non 
avendovi trovato alcuno, fu costretto a riuscire, 
annurizianilo che la notizia del trovato era falsa. 
‘Un agri riprovaziane e incredulità accolse 
quelle sue parole; ma fatte patenti le porte della 
chiesetta a chiunque volesse entrarvi, ognuno 
potè vedere da sè che i luogo privo d’ogni co- 


niùnicazione, era vuoto; e però risalito in carroz=@t}. 


za il P. Ventura fu con fiaccole e con molto sea 
guito piaudente, sul fare della Mezzanotte, ricon- 
dotto a s. Andrea della Valle. Cionondimeno la 
turba rimase fin quasi.all’ albeggiare del nuovo 
giorno; e da mattina del 2U gente di popolo pas- 
sundo da un fabbricante di paste presso la Pon- 
tana di Trevi; dal quale usava frequentemente il 
Minardi, ed offesa dal costui insultante dileggio , 
gli rappe i vetri della bottega e domandò l'inter- 
vento della Guardia Civica per arrestarlo. 

E quine giova di soilermarci per adem- 
piere al più peculiare e geloso ollicio del 
giornalista. Se suo debito egli è di appun- 
tare gli atti governativi, allorchè mal ri- 
spondono al tempo, ai bisogni, alla ragio- 
ne pubbliea, o ledono i diritti del popolo, 
non meno gl’incombe di redarguire glifev- 
cessì della popolare ingerenza nelle faccen= 
de dell’amministrazione e polizia dello Sta- 
to. La giustizia punitrice è nelle attribu- 
zioni della Sovranità, e niuno può atten- 
tare a quel diritto eminente, senza rove- 
sciare dalla sua base l'ordine della civil con- 
vivenza. Potrebbe quindi taluno a prima vi- 
sta disapprovare la grande raganata di 
popolo dell’ ultima notte, peroechè dovea- 
si aver fede nel nuovo eletto dalla du: | 
cia del Santo Padre al Governo di Ro-. 
ma e poc’ anzi accolto con dimostrazioni | 
di gioja dal popolo: è perchè uc' paesi , 
più liberi del mondo, come l'Inghilterra 
e gli Stati dell’ unione Americana, non 
ha forse esempio che le riunioni popola 
ri non siensi disciolte e dissipate alla 
voce de’ Costabili, î quali non sono che iu- 
feriori ufliciali di polizia. E questo rispet- 
to alle leggi ed a coloro che debbono cu- 
rarne la osservanza, è indizio di vera ci- 
viltà e di avanzata educazione politica, lad- 
dove la resistenza alle inlimazioni e per- 
suasioni e preghiere delle primarie autori- 
tà, mostra che un popolo non è ancora in- 
nauzi uella vita civile. Vero. è però dall'‘altro 
canto che la. presente circostanza è di una- 
importanza da fare eccezione ad ogni re- 
gola di diritto, perocchè ne può dipendere 
la pubblica incotumità, gravemente minac- 
ciata, ed in questi casi estremi il buon sen- 
so delle popolazioni hi solr una legge che 
liene il luogo di tutte. lasalvezza det popolo 
e ‘dello Stato: In sulle prime noi avemmo in 
conto di falé e di timvr panico e di esa- 
gerata apprensione tutte ciò che narravasi 
della trama de’ nemici del nuovo grdine 
di ‘cose: ma ora vhanno dati a sufficienza 
per poter dire con Tacito che si trattava | 
de re magna et atroci; e tal peso le ha dato 
anch'esso il Sovrano col mutar d’improv- 
viso le.supreme autorità del Governo e col- 
l’obbligare a dilungarsi da Roma quelle che 
in sì imporienti condizioni aveano, pec- 
cato d’imprevidenza , d’ incuria e di de- 
bolezza. Molti sono già gli arrestati, c° 
non è un dubbio che per le feste dell’ A- 
moistia fosiero di Romigmi venuti in Ro- 
ma con pravi disegni molli di quelli che 
nello scorso inverno si giovarono del caro 
del pare per eccitare tumulti e sommosse 
in quelle proyiucie. Ora, il processo sarà 
compilato: ma si complicata ne, pàre a poi 
la matassa e ad uua volja sì agevole il ca- | 
varne fuori un qualche bandolo di corta 
spanna, da contentare un ricercatore di po- 
ca levatura, che noi stimiamo dover esser 
questa, non compito di nolaj e scrivaui, ma 
opera di sottilissimi ingegui, molto versa» 
ti uella ragion politica, e delle cose italia- 
ne e forestiere conoscentissimi. Forsechè 
svolzendosi tutta 1’ involtura con, solenne e 
pubblito esame, con quel filo potrà salirsi 
a tal sommità che ne dia di vedere |’ as- 
petto vero dell’oscuro diseguo : e forse. il 
frutto di tali indagini non sara solo la pu- 


od 7 . i 5 z e eee “ 
| nizione di alcuni liberticidi, parricidi e 
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fratricidi e di molti prezzolati sicarii, ma 


promossa e rinvigorita la cansa italiana ; 
ch’è:quella de’ principi non meno che quella 
de’ popoli, poiché l’Italia, sia divisaquanto 
vogliasi vuole ricuperare la sua personalità 
e far valere nel: mondo tutta l’importanza 
della :sua posizione ed intrinseca ed estrin- 
seca, e del senno e coraggio e valore e 


lo] 
consiglio e sapienza de’ figli suoi, e, soc-: 


correndo lddio, che per Lei si.è ricordato | 


delle sue misericordie, saprà fare giustizia 
di ‘tutti que’, pochi che per continuare a 
suggerne il sangue con insaziabile avidità 


nel sio nobile entusiasmo caldeggia la na. 
zionale indipendenza de’ popoli edell’ilalia. 
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ciò che più importa, ne sarà rischiarata e | no in particolare, la cui antica grandezza 


e la civiliazper esso lui tre volteristorata 
e data al mondo ne imfiammarla bendisposta, ° 
immaginazione. D* altronde, poi è dh 
festallatendenza del presente Gabinetto fran. 
icese al ristabilimento dell’intimo accordo con: 
quello di Saint--James, èd il pensiero dis 
Stato di quelle due potenze deve esser uno. 
in rispetto alla legale libertà de’ popoli “in » 
Europa, contemperata che sia alla - forma 
delle loro speciali costituzioni, dacchò esse 
l'han favoreggiata in Grecia, in Portogollo, 
in Espagna: e per la sua propria incolumità 


di vampiri, la vogliono serva e meretrice 

e senza nome e coscienza di sè, sotto co- 

lore di mantenerla nell’ignobile, infeconda 

e degradan!e pace dello statu quo, sì che 

non turbati le sorridano i. potenti del secolo», 
età, 
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Le notificazioni pubblicate tanto dal nuo- | micale, sei 


vo Governatore di Roma, quanto dal nuovo 
Segretario di Stato, espresse iu termini ge- 
nerosi, giusti ed energici, hanno vivamente 
soddisfatto la popolazione, ma più di ogni 
altra cosa è valuto a contentare ì buoni, 
quello che si è detto della decisiva nota che 
il Segretario ha mandato a Ferrara in ri- 
sposta alla domanda degli Austriaci di oc- 
cupare la città — nota che vuolsi official 
mente comunicata a 1utti i rappresentanti 
della corti Europee in Roma ,, e conce- 
pila nei termini più sicuri onde far sentire 
all'Austria che S. Santità non può nè vuole 
permettere tale occupazione. Dicesi anzi 
che nella nota medesima si dichiari non ri- 
conoscere il nostro Governo nel gabinetto 
austriaco il diritto di continnare nell’occu- 
pazione della fortezza di Ferrara, perocchè 
negli articoli segreti essa non era stabilita 
che pel termine di 24 anni. Secondaria- 
mente parlavasi con gioja della dichiara- 
zione fatta dal Segretario di Stato,-di voler 
seguire, senza mezze misure, le risolute vio 
del progresso, facendo molti cambiamenti 
nel personale degl’impiegati, e sopratutto 
assicurando che il Consiglio di Deputati 
da istituiesi quanto prima, sarebbe por- 
tato finn a due per ogni provincia , @ 
munito di larghi poteri in ogni ramo am- 


ministrativo. Ora rimane a desiderare che | 


nelle provincie sia con sollecitudine atti- 
vata la Guardia Civica, onde l’ esempio di 
vederla gia in Roma attivata, per sover-’ 
chio desiderio in esse, non le muova ad. al- 
cuna manifestazione che non fosse troppo 


da approvare. 
— ie 


Oggi (22) corre voce che un secondiuo 
delle cargeri muove svelasse jeri sera al go- 
verno che nella notte avrebbero carcerieri 
schiuse le porte ai detenuti, i quali prov- 
visti poi d'armi, di che v'era in data sito 
un deposito, si sarebbero lanciati sui Quar- 
tieri della Civica per far macello. Il go- 
verno avrebbe a ciò riparato con immediato 
rinforzo di truppe alle Carceri, arresto de’ 


' Custodi, e aumento d’ uomini ai posti della 


Civica — Si vuole che ugual trama fosse 
ordita nella Detenzione di Termini. Nvi pre- 
stiamo poca fede a simili vodiferezioni. 
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In più d° un giornale italiano si è data 
come. notizia positiva e fondata sulle più 
autorevoli testimonianze e come scritta da 
Roma, quella che segue —.,, Il governo 

francese ha considerato quanto giovi alla 

conservazione della pace universale e al 
suo interesse, che i governi italiani con- 
cedano ai popoli quelle utili riforme che 
convengono alla civiltà ed alla-condizione 

attuale delle nazioni. Perciò mediante il 

suo ministro in Roma, non cessa di con- 

fortare il sommo Pontefice che pel primo 

si è messo nella via delle riferme, a' pro- 

seguirle e compierle sollecitamente, assi- 

curando il Santo Padre che ta Francia, 

sarebbe pronta, nonsolo a guarentire fasua 

s>vranità indipendente, ma ancora a man- 

tenere le concessioni qualunque che avesse 

creduto di dare al suo popolo,,. 
Noi abbiam dati non solo per confermare 
esta notizia, ma per assicurare di più che 
I documenti in proposito sono d’indole an- 
cor più esplicita e latga massime in quan- 
to alla indipendeiza del Pontefice e alla 
promessa .di appoggio «contro estranea in- 
tervenzione qualunque, — E . ragionando 
ancora. può dedursenè la verità,  dappoi- 
chè la Francia é magnanima e generosa 
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dee la Francia promuoverne il principio pei 
opporlo al principio nordico che all’oppor- 
tunità ‘primamente: darebbe opera'a combat- 
ter quello in Francia, la quale, come po- 
tenza continentale, è il cuore, e la mente 
"dei popoli liberi del Mezzogiorno. E ag- 
giungasi che P Ingilterra e la Francia ria- 


ta 


uza. il concorso della più imme- 
diata Potenza del Nord, debbono necessa- 
riamente contro il costei interesse proteggere 
le italiane riforme e la sua indipendenza. 
Quindi è che noi non ci accordiamo ia tut- * 
to con ciò che è nel N°. 15 dell'Alba, quan- 
tanque con essa dividiamo i bei sentimenti 
espressi infine del suo Commento, e che ci 


\ è grato quì ripetere. 


+, Noi non abbiamo da fidare che in noi, 
perchè non venga un’altra volta l'ora del 
disinganno a farci cadere nella fiducia è 
nell’inerzia. Grazieal Cielo, Italia ha riac- 
quistato il sentimento della sua dignità: 
ella sa di esser nazione e non l’ultima delle 
nazioni: ella sente di averforze che bastano 
al grand’uopo, senz’aver bisogno di appog- 
gi infidi e fatali sempre. Il pontefice. e 
ogni altro principe. italiano che voglia utili 
e libere riforme, non delibono fidare che 
in Dio e nel popolo; in questo troveranno 
la forza morale, e materiale necessaria al 
conipimento di un’opera sì grande. Ci am- 
maestri il passato, se vogliamo la gra- 


titudine dell’ avvenire; fidiamo in noi so- 
ci e nella giustizia della nostra causa ,,. 


— DO 


St scrive da Viexna il 3 luglio all'osser- 
vatore. Renano 

Tra qualche giorno il Goate-di Fiquel- 
mont Ministro di Stato partirà per l’Italia 
incaricato di una missione importante. Lo 
stato delle cose della Toscana; e negli Stati 
della Chiesa richiamano altamente l’atten- 
zione del nostro Gabinetto. La situazione 
della Svizzera inspira anch'essa vive in- 


quietudini, e per ogni riguardo importa al 

nostro governo d’intendersi con la Sarde- 

gna, e metterst su di un piede imponente! 
( Debats. ) 
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Chi non parlerebbe oggi a Roma e di Ro- 
ma? Una gran prova di virtù politica, di 
decorosa civiltà, di moderato contegno ha 
| dato al mondo questo popolo, e sarebbe un 
| fargli Fa più grande delle offese solo l'ombra 
| di sospetto che egli {oggi che più è neces- 
! sario, oggi che tutto il mondo tiene gli oc- 
chi rivolti su di esso) non seguitasse nel lu- 
minoso esempio di generosa riservatezza, e 
coll’ordine e colla moderazione non certasse 
di viacere quei residui di trama sparsi forse 
ancora ‘intorno a lui, e ‘che potrebbero ap- 
punto fare che si chiamasse dai nemici una 
vittoria quella soverchia esaltazione, quella 
incopsiderata effervescenza a cui con mali 
artificj si vorrebbe chiamarlo, perchè di 
vincitore diventasse vinto. Ma noi cono- 
sciamo troppo bene il nostro popolo, e di- 
ciamo apertamente che questo è impossibile, 

e vediamo e vedremo più sempre chie ogni 
| cosa è rientrata e rientrerà più che mai 
nell'ordine e nella tranquillità. Non pensi 
alcuno che queste siano artificiose parole 
per preparare esortazioni di cui in coscienza 
sentiamo non esservi quel bisogno che al- 
cuni forse o improvvidi o paurosi vogliono 
credere. Un popolo che-dopo il supcrato pe- 
ricolo si è comportato come il Ramano; non 
dà nulla a temere, nulla a supporre di siui- 
stro:quindi sa, esaprà altamente disprezzare 
quegri atti.che qualche mal’intenzionato st 
permettesse onde dar sfogo ad. odii, e a mi- 
re private, saprà considerare. che le persone. 
‘ cadute iu mano della giustizia. sona. fuor 
| della sfera delle umane passioni, e che se 

queste passioni a lor carico irrompessero, 
potrebbero, o per, una o per altra, cagigne 
interrompere il corso calmo e. E 


» 
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che richiede l’amministrazione della giu- 
stizia. Sta bene che l’amore sommo verso 
il Sovrano e la patria, verso il Capo dei fe- 
deli e la religione, abbiano sollevati gli ani- 
mi, ed in tn sol pensiero riunili i cuori, 
ma sta bene eziandio che quelli che sono 
sospetti non siano prima del giudizio cre- 
duti colpevoli, perocchè i dritti individuali 
e l’onore degli uomiai sarebbero mocrtal- 
mente lesi, sc bastasse un sospetto, un’in- 
dicazione, una parola, un nome scritto per 
tener.in alcuni più che sicura una colpa in- 
fernale, e perocchè a questo modo la società 
verrebbe scossa da’ suoi cardini, e ognuno 
potrebbe temere dalle private inimicizie, 0 
rivalità pei beni, per la vitae per la quie- 
te delle innocenti famiglie. Noi siamo le 
mille miglia lontani da questo caso che sa- 
sebbe di dissoluzione e di morte; ma sicco- 
me questo è appunto il caso, a cuì non di- 
co far pervenire, che è impossibile, ma av- 
vicivare ci vorrebbero i nostri nemici e 
quelli di Pio Nono, ci entra nell'animo un 
desiderio, che vorremmo accolto e favorito 
dai nostri buoni fratelli. Brameremmo cioè 
che dopo questa crisi, Roma fosse in uno 
stato. di-tal perfetta calma, di tal maravi- 
gliosa quiete, di tal subordinazione alla pa- 
rola dell'ordine e della legge, che l'Europa 
avesse più a stupire di questo secondo che 
del primo miracolo. Ob allora sì che direb- 
bé: la parola, il pensiero di uu Angiolo che 
regna in Vaticano è entrato in tutti ì cuori 
colla pace e collo spirito del Signore. L’An- 
gelo non ha dato invano nell’esordi» del 
suo regno, il grand’esempio del perdono, 
egli non ha voluto invano che solo la giu- 
stizia e la legge regnino ne’ felici suoi Sta- 
ti. Nulla v'è di più facile che l’adempimen- 
tò di questo nostro voto, di questo nostro 
desiderio. I Romani ne hanno la chiave. 
Basta che confidino pienamente in Pio No- 
no: confidino, ed amino: ma pensino che le 
manifestazioni stesse di amore verso lui, 
non accompagnate da moderazione verso gli 
altri, possono farli cadere in quei lacci che 
appunto a loro tendono i nemici di Pio IX. 
Oh non sanno forse di che sono essi capaci? 
Essi potrebbero aver voluto sagrificare i 
loro stessi satelliti, a patto che un disordine 
nascesse; una ruìna sì aprisse sotto i piedi 
del popolo e del Sovrano. Essi potrebbero 
ridere, come sopra giuochi di fanciulli, di 
queste esaltazioni, di queste adunate di po- 
polo intorno alla caccia de’ loro propri sa- 
telliti. Essi potrebbero dire soggbignando: 
a questo appunto vi volevamo: questo è ciò 
ehe da noi si cercava: Pensate quanto sia 
versatile la politica di costoro, pensate come 
ad essi non importi di sacrificare uomini 
già perduti, nella pubblica opinione, pen- 
sate infine che il tiranno si serve del dela- 
tore, ma è il primo egli stesso a disprezzar- 
lo e a punirlo. I Romani hanno vinto. E 
che debbono fare oggi? imitare gli antichi 
loro eroi che sempre della vittoria con mo- 
derazione usavano, e che quando il nemico 
era caduto, lungi dall’imperversare sopra 
di lui, lo rialzavano, ese uopo faceva, essi 
medesimi le sue ferite fasciavano. Tale è 
la grandezza, tale la generosità vera! Ora 
si deve, si può, si vuole aspettare con di. 
gnitosa calma, e col maggior sangue freddo 
il corso degl’incominciati giudizi, ma uopo 
è pure che i buoni, isavii pensino, e fac- 
ciano pensare alle convenienze politiche del- 
lo Stato della Chiesa rispetto agli Stati che 
lo circondano, uopo è che ognuno si dis- 
ponga a vedere le qualunque conseguen- 
ze di questo giudizio, a stare a qua- 
* lunque durata o fase ei possa avere, a ri- 
prendere nel seno della società. col riven- 
dicato onore quelli che uscissero iunocenti, 
e pei colpevoli ad assistere alla condanna 
colla stessa tranquillità con cui la giusti- 
zia innalza la vindice sua spada. Abbiamo 
ordini nuovi, nuovo capo di Polizia, la no- 
vella guardia cittadina , e Pio Nono che 
vede, dirige tutto. Nou è cittadino romano 
chi nell'amore, nella politica, e nella giu- 
stizia di Jui non confida. 
n 
Ferrara. È cosa già nota che una grossa 
mano di trupppe Austriaclie mosse il gior- 
no 16 luglio per accostarsi ai confini delto 
Stato Pontificio lungo il Pò, e che il 17 
(si noti bene la data) entrò in Ferrara 
un reggimento di 1200 uomini con wn cor- 
rispondente parco di artiglieria ed-uno squa- 
drone di cavalleria , bajonetta in canna, 
con miccia accesa e tamburro battente, La 
truppa, distaceatasi dal Corpo in movimento 
renne difilata’ alla città entrando per la 
porta di s. Giovanni, e di s. Benedetto e 


i, 


prendendo quartiere. nelle. Caserme di s. 
Benedetto, e di s. Domenico, Vennero: di- 
spensati 24 biglietti di alloggio; 4 ebbero 
effetto, 17 per rieusa dei cittadini a rice- 
vere gli officiali, sortirono esito contrario. 
Il comandante dichiarò che se fra due gior- 
b ni non venivano alloggiati non poteva rispon- 
dere della quiete delle sue. truppe. L’ Emo 
‘ Ciacchi spedi a Roma per istruzioni — .Que- 
stè or sono in corso accompagnate dà so- 
lenne protesta. Per effetto di questa si è già 
in Roma ottenuto che l’Ambasciator d’Au- 
stria positivamente assicurasse SS, che niuna 


sopravvenienza di peregrine spade nel Ferra- 
rese, perappunto nel giorno in eui in Roma si 
ì acuminavano gli stili de’ prezzolati sicarii 
| per ripetere nella santa Città un luttuoso 
e terribile dramma ? Noi non diremo 
che tra questi due fatti vi sia una neces- 
saria relazione; ma la coincidenza è 
| fatale, ed una ben consumata prudenza è 
richiesta per crederla fortuita, come noi 
! facciamo e faremo, finchè non sieno rischia- 
! pate le tenebre di questa grande cospira- 


ll 


e perplessa la popolazione di questa Metro- 
‘poli. Era questo un principio d’intervenzione 
armata? Ma chi mai chiama armi straniere 
ov’ è tanla pace e concordià tra principe e 
popolo, ove ogni diritto è rispettato, ove in 
14 mesi di movimento non si è versala una 
sola stilla di sangue, e popolo e ‘Sovrano 
hau destata la maraviglia del mondo con 
una non più saputa unanimità di pensieri e 
di affetti? L'anarchia fu tentata, ma da coloro 
che odiano e Pio IX ed il suo devoto po- 
polo, e che sono assoldati da una mi- 
steriosa congrega. Ma per rigettare dal 
suo seno questa impura marmaglia in ser- 
vizio di straniere passioni Roma e lo Stato 
forza bastante, cioè quella di tutto un po- 
polo che si.è levato alla propria difesa come 
un sol usmo, per annientare la miserabil 
fazione che maechinava di turbare la pace, 
d’interrompere l’opera stupenda della sua pa- 
cifica e legale rigenerazione, voluta dal So- 
vrano, e caldamente, Noi siam certi che il 
sopravvenuto e non. chiesto ausilio abbiagià 


i bardia e sgrombra Ferrara; e però noi ne 
diremo altro finchè la certezza di ciò nou 
‘ ci ponga in istato di ragionamento più di 
i proposito. 


iena 


Bologna Secondo voci, che corrono, lo 
stato maggiore Svizzero avrebbe jeri pre- 
sentito a questo Cardinale Legato una sup- 
pl ca per il Papa, tendente a domandare lo 
| scioglimento immediato del loro contratto, 
| attesa la istituzione della Guardia Civica, 
| adducendo che non si credono più necessa. 

rii. Pei 5 anni, che lor restano a finire il 

contratto , avrebbero dimandato adeguato 

compenso. Dicesi che la supplica fosse con 
piacere accolta dal Cardinal Amal, e. che 

promeltesse tutto il suo appoggio presso il 

Papa. 

H giorno della solennizzazione dell’ 
Amuistia ebbe luogo in questa città un 
fatto della stessa. natura di tutti gli 

| altri diretti dalla mano di provocatori spar- 
si per tutto lo stato, onde far naseere distar- 
bi, ma clie per fa prudenza dei cittadini non 
sorti il suddetto-fine. Predicava nella Chiesa 
di S. Petronio afrequentissimo e calcato po: 
polo, un sacerdote di specchiati costumi ; € 
di massime moderate, per modochè mera Pu: 
ditorio tutto edilicato, quando un forestiere, 
dicono un isolano evaso dal suo paese per 
delitti comuni, alzò la voce. sopra quella 
del predicatore e disse forte in modo che 

tutti poterono udire: ......... il predicatore e 
| più .i....0. quelli chie fo stanno ad udire. Un 
| uom del popolo si fecc a dirgli. Sign. se l’o 
| razione nou le piace vada fuori di Chiesa e 
: uon turbi l’attenzione dei fedeli. Nulla più 
sensato di ciò. Colui per ogni risposta alzò il 
frustiuo sul popolano. Ma gente assai gli fu 
sopra, ònd' ei rton ebbe altro scampo che nel- 
la precipitosa fuga. Ma fu inseguito, fischia 
lo, preso a.sassi, e si ricoverò nel quartiere 
degli Svizzeri. Crebbe il popolo che voleva 
ad ogni-modo con violenza penetrarvi, quan- 
do accorse la guardia Civica, ed entrando 
per virtù della legge nel quartiere dopo aver 
sedato if popolo, potè conseguare tranquilla- 
mente nelle mani della giustizia il perfido 
provocatore che forse , dopo aver procurato 


gli Svizzeri contro d popolo. 


intervenzione avrà luogo. Maache mai questa. 


non ha mestieri di strauî soccorsi, ed ha qui, 


a quest'ora riguardagnato i confini di Lom- | 


il tamulto nella chiesa, intendeva ad attizzare | 


' zione antiliberale che tiene ancora agitata | 


Faenza Si.scrive in data del 19 Luglio 
Seri sera due carabivierì che coniandavano 
una pattuglia Svizzera hanno ordinato:il fuo- 
co, e sette individui sono stali feriti: parte 
di èssi hanno tirato contro |’ Osteria di 
s. Giuseppe sul Corso, parte contro porta 
Imolese , parte contro la fontana dell’ O- 
spedale e non si conosce veruna causa di 
questo orrendo misfatto, Furono tutti con- 
segnati in quartiere subito e la popolazione 
quantunque sì maltratta è rimasta tultavia 
tranquilla. Dei feriti uno è già stato am- 
putato. due altri lo saranno entro oggi; per 
altri due si teme della vita. Alla moglie di 
Figua una palla ha traversato il vestito senza 
fevirla: due altre palle sono conficcate nel- 
l’ultima Colonna del portico: dell'Ospedale 
e un'altra nell'angolo del muro dell’ Officio 
postale. Quando è accaduto questo fatto era 
un quarto (dopo l’ave maria, ed è un vero 
prodigio che non sia accaduto un macello. 


PICHE 


Forlì. (art. comunicato) Il giorno :16 lu- 
glio sarà eteruo nella storia, come quello che 
richiama allamemoria degli uomini l'alto on- 
de l’immortale Pio 1X apri con un generale 
perdouo il cuore de’suoi sudditi alle più lu- 
singhiere speranze. Questo bel giorno presen- 
tò alla Città di Forlì (già notevole da molti 


anni per un contegno di precedente fermezza. 


conservato in mezzo alle persecuzioni, non 
meno che iy mezzo all’ebrezza della gioja ) 
una pecasione per dare una preva novella 
di sua virtù. — Per un moto spontaneo fi- 
glio della riconoscenza e dell’amore, la città 
fu illuminata; gente di tutte ‘classi. moveva 
giuliva dalle proprie case verso la piazza 
maggiore, ove s’incendiavano fuochi d’alle- 
grezza, ed ove si attendeva a compiere la fe- 
sta con una gran bandiera, che veniva portata 
processionalmente per la Città ‘in mezzo ad 
altre mivori, e a un raguardevole numero di 
fiaccole. Le bandiere avevano i colori dello 
Stato, e le leggende Viva Pio IX, Viva la 

uardia Civica; e questi viva si ripetevano 
altamente dal popolo affollato intorno ad es- 
se. Ma la maggior parte de’cittadini d’ogni 
età, d’ogni sessò, d’ogni condizione, traeva, 
come si è detto, alla Piazza maggiore, dove 
la sua vastità ciascuno avrebbe 'trovato 
posto, e sarebbesi insieme a tutti abbando- 
nalo con allì esterni a quella gioja.che tra- 
spariva da volti. Se nonchè all’entrare della 
piazza si aggiaciavano i cuori, e vedevi un 
guardarsi attoniti , un bisbigliare un arre- 
starsi, un interrogare, un rispondere, uti do- 
lersi. e un dirizzare gli sguardi verso un sol 
punto. TI palazzo detto Apostolico perché 
vi abita il Legato, ma che in sostanza è pa- 
lazzo municipale, vedevasi .illuminato nella 
nella sola metà di sua Inuga facciata ; in 
quella cioè usata dal Municipio, mentre 
l’altra metà abitata dall’in, oggi Pro-Legato 
Straordiuario, Monsignor Savelli, formava 
la sola tinta oscura in mezzo ad un fiume di 
luce generale. Non è lecito a noi indagare 
la causae i fini di questo fatto, possiamo 
assicurare essere stata quella oscurità de- 
terininato volere di Monsignore, come egual- 
mente possiamo assicurare che la popolazio- 
ne per uno di quegl istinti che la guida 
sempre nci momenti difficili, è andata dis- 
sipandosi, dalla piaeza; che le bandiere non 
VI Sono comparse, e che una serata con tanta 
gIcja cominciata, ba lterivinato con un si. 
leuzio di tomba. E se i più savj, non senza 
ragione, temevano che tanta raunata di po- 
polo in piazza desse luogo, alla vista di° 
quelle tetre fenestre, a un vociare men che 
prudentissimo; e arqualche fischio che sono 
sempre 1 segni di disapprovazione della gen- 
te minuta, hanno dovuto poi encomiare, e 
grandemente compiacersi della determina- 
zione del popolo istesso, il quale per tema 
di uscire strettamente dalle vie legali, e non 
com promettere la pubblica tranquillità, ha 
stimato consiglio migliore rinunciare alla 
festa, e ritirarsi quietamente nelle proprie 


abitazioni. 

Lode per tanto, a quel popolo che mag: 
giore di se medesimo ha vinta la sua bollente 
natura, anzi diffidando diessa ha fuggita l’oc- 
Casione che lo trascinava a prorompere. Pio 
IX, cui nulla fugge, gli saprà grado di quella 
sua Virtuosa condotta, e provvedendo per mo- 
do che esso non debba ulteriormenteesser po 
Slo a simiglianti cimenti, gli condederà in 


breve quella guardia civica cui tanto anela 


e di cui è tanto degno. 
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‘rorino Si continua a parlare della dimis. 

sione del sig. Conte di Villamarinay»presiden 
4e del Consiglio de’ Ministri. Nel passato nu. 
mero del nostro foglio si disse che tal fatto 
non avea significato politico; ma ora ben 
volentieri ritrattiamo quel fuggitivo giudi- 
zio, dacchè meglio informati sappiamo che 
quel personaggio seguiva a rappresentare nel 
Consi glio la più avanzata opinione libera- 
le e saggia. 

Nel Senato e_ nel Consiglio de’ Ministri 
ebber luogo animatissimi dibattimenti per 
lo stabilimento di una corte di Cassazione 
in Torino, Il Conte Avet, Ministro di Gra- 
zia © Giustizia, sostenne potentemente il 
progetto, ed il Conte Federico Sclopis, ma- 
gistrato di gran senno e sapere, fu alla te- 
sta dei molti che energicamente lo combat- 
terono. Noi siam del credere che in un pae- 

se di fresca legislazione, ‘ove la giurispru- 

denza uoa sia ancora ben ferma e la inter- 
pretazione del ‘testo partorisca nei-diversi 
tribunali difformi sentenze in casi identci, 
una corte di Cassazione che vegli a far sì 
che la leggo abbia una sola faccia in tutte 
Je giurisdizioni ed affreni l’arbitrio del li-. 
Î bero esame individuale, sia della più asso- 
luta necessità, perchè i cittadini possano 
esser giudici de’fatti loro, prima di portare 
le cause nel Foro, ed il piatire ne’ tribunali 
non sia un giuoco aleatorio. Ove però la 
legislazione è già vecchia ed illustrata da 
sapienti comentatori, a’ ragionali pareri 
de’ quali i giudici sogliano uniformarsi, la 

Cassazione non è che una rota superflua che 

attacda il corso della giustizia e rende ai 

ricchi più oneroso ed ai non ricchi sempre 
più importabile il già troppo a’nostri gior- 
ni aristocratico officio del sostenere giuri- 

i dicamente i propri diritti. 

Riceveva il re non ha guari una lettera 
autografa del Santo Padre, che alla. sua 
cminéute pietà èd ‘al suo cristiano zelo ri- 
chiedeva una nave con che un Legato Apo- 
slolico potesse visitare l'Asia, PAmerica e 
l’Oceania per esaminare le condizioni dei 
cattolici in quelle regioni e provvedere ai 
loro bisogni. Proposto al Consiglio l'affare, 
il Conte di Villamarina portò sentenza di 
doversi anuuire all’onorevol proposta, ed il 
Re adottandoue.il parere ba designata al- 
l’uopo la fregata l’Euridice che ora è nel 
porto di Genova. 

Ne giuuzono lettere di Alessandria in 
data de’ 27 Giugno, le quali ‘annunziano 
che le vertenze, lungamente dibattute tra 
S. M Sarda ed il Governo Austriaco, sieno, 
stale composte mediante alcune vicendevoli 
concessioni. Credesi che l' Austria abbia 
cousentito il ribasso del dazio su ì vini 
che dal Monferrato vengono introdotti 
ne' suoi dominj; e che il Be di Sar- 
degna abbia promesso di arrestare nel 
suo regno il oto. progressivo dell’opi- 
nione liberale. Han dato consistenza a tale 
supposizione la vociferata dimissione del 
leale Conte di Villamariuna la ‘creduta no- 
mina a suo successore del Generale de Mai- 
stre, figlio del Conte Giuseppe de Maistre, 
tanto conosciuto in Francia per la sua op- 
posizione all’idee del secolo, e finalmente 
la proibizione negli Stati Sardi de’ nuovi 
giornali Toscani. Cionondimeno a nai pare 
cosa impossibile che un Governo italiano 
illuminato abbia potuto vendere a. sì vil 
prezzo l’avvenite e Ja pace del suo regno 
e dell'intera Ialia, che dal Piemonte aspet- 
ta documenti d’italiana sapienza nelle gra- 
vissiuc:condizioni.incui siamo. Noi non vi 
aggiustiamo la nostra fede finchè, almeno 
non ne avremo più che accertata e positiva 
notizia. 
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Il resto delle notizie italiane ; il 
sommario de’ fatti esteri; l’appen- 
dice; E COSE DI RILEVAN- 
TE INTERESSE. seguono. nel 
Supplemeto che si pubblicherà 
più ‘che sollecitamente. 
pre È 
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Roma 

E’ il più grande degli atti dell’ immorta- 
Ie PIO IX. iperoechè la sua gloria di grado 
in grado sopra se medesima assendc) il più 
.@ecisivo e importante per imprimere più 
.wiva | immagine del suo carattere, del- 
la sua fermezza, della sua via in tutti 
i Gabinetti d’ Europa non meno che nell’ a- 
mimo di tutti i fedeli, — la protesta ch'egli 


‘ha fatto per mezzo delia Segreteria di Stato 
scontro l'occupazione della Città di Ferrara, 


«come totalmente lesiva dci trattati, ed ini- 
ziativa d’intervenzione armata ed ostile ne’ 
pacifici suoi Stati. Ecco data una grandc 
.guarentigia alle istituzioni ch’ egli ci. con- 
cede, ecco rassicurati i suoi popoli da scia- 
gurate conflagrazioni , c per lui e con lui la 
gloria del gran Pontefice Giulio IL Resta 0- 
ra che i popoli intendendo l’altezza dclbenc- 
ficio, sappiano sccondarlo, - non con espri- 
mere la lororiconoscenza pervia d’esaltazio- 
.zioni ed irruenze verso la Potenza, che per 
sue politicheragioni o meditava, o prcpara- 
va; oeredeva, o faceva credere dover mettc- 
ea giuoco le suc macchine (vogliam dire i 
soldatiedicannoni) chè così facendo, roi in- 
vece diallontanare il danno, verremmo quasi 
di nuovo a provocarlo; ma secondando il 
beneficio con quella moderazione che sa pre- 
Venire nuovi pericoli, c conosce, che noi so- 
lo dal tempo possiamo ottenere il consolida- 
amento delle tanto bramate istituzioni. 
Questo non toglie però che sui fatti che 
accaddero o che potevano aecadere, noi dob- 
.biamo condannarci al silenzio. Sarebbe una 
«singolare anomalia, che mentre tutti i fogli 
d’ Europa discuteranno le nostre ragioni, 
4metteranno in chiaro senza alcun freno o 
legame, la situazion nostra, gli oliraggi ri- 
sceyuti, le macchinazioni fatte per dar ucca- 
.sionc ad una intervenzione straniera, noi 
che meglio di tutti conosciamo come sia an- 
data la bisogna, quello che. è accaduto jeri, 
quello che può aspettarsi domani, noi do- 
vessimo tacere, e soffrire di veder forse 
svisati all’ estero da mille contrarie passio- 
ni o tendenze gli affari di casa nostra. Al 
che. si aggiunga un’ altra potissima ragione, 
ed che o nelle aspettative del giudizio 
contro i cospiratori, o pci timori di altri si- 
mili attentati, potendo esservi ancora qual- 
che efferveseenza cittadina , uopo € porro 
ogni studio nel calmarla facendo conoscere 
H vero stato delle cose, non che quello che 
è possibile, e quello che la prudenza umana 
considerar deve fuori di ognì probabilità, 
fintanto almeno che le attuali circostanze di 
pace éuropea non si mutiso in un decisivo 
caso di guerra. Per audare innanzi nelle ri- 
forme e nelle istituzioni, che la generosità 
sovrana ci accorda, noi abbiam uopo di 
tranquillità, di calma — soprattutto onde 
vedere con ogni sollecitudine messe in atti- 
vita anche nelle provincie la guardie citta- 
dine quelle armi, cioé, che non sono per la 
guerra, ma contro la guerra: À quest'uopo 
santissimo prendiamo in esame È interven- 
zione — |° intervenzione o della deplomazia 
o delle armi. i i 
Essa é un fatto dell’ Europa moderna, e 
the incominciò dal momento che si costitui- 
rono le grandi nazionalità con quegli squili- 
brii che portò seco la natura delle cosc; im- 
perciocchè per grandezza, per istituzioni, e 
princìipj politici, non potevano tutte in mo- 
«do informarsi da non aver wopo d’influire o 
di operarc principalmente sopra quelle che 
Ja sorte, o il soverchio desiderio di libertà 
{ come è il caso d’ Ttalia) tennc impedite di 
congiungersi in un tutto, e lasciò frastaglia- 
ten maniera dadovet riconoscere per funesto 
redaggio, quello che .fu sempre destino dci 
Piccoli c cioè una certa soggezione ai gran- 
di. Da quel momentola politica Europea di- 
ventò una tela composta di tanti fili ; che 
divenne àmpossibile smueverne uno solo sen- 
za ‘pericolo. di confondere tutto l’ ordito. 
vEcco allora 1 indipendenza di.qualche 
Piccole Stato solo appoggiata alle conve- 
Nienze politich»: o alle gelusie delle geandi 
Potenze : ecco il principio nordico assoluto 


n antagonismo con quellodelle nazioni a ven-- 


Uigoverno costituzionale: ceco la Francia a 
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capo di un incivilimento e di una libertà che 


| possono favoriro l’incivilimento c la libertà 


degli stati minori, ma con una condiziono 
sine qua non, colla condizione, cioè, che stia- 
no sempre di sotto. e un tal po’ lonta- 
ni «dall incivilimento e dalla libertà Fran- 
cesc; ecco 1 Inghilterra, che mentre da un 
remoto lato manopolizza un intero mondo 


‘per assicurarsi i tesori dell’ India, dall’ al- 


tro, secondochè le.torna me or pren- 
de il davanti sulla Francia, e favorcg- 
gia all’ esterno più larghe istituzioni di 


lei, ora in senso contrario mette sulla bi- 


lancia il suo dominio sui mari. Sarcbbe più 
specioso che utile il mostrare a quante con- 
tradizioni ha dato luogo questa concatcna- 
zione dì politica, legata a fil doppio cogl’in- 
tcressi delle grandi Potenze ; e potremmo 
vedere l’intervenzione francese funesta ai 
popoli nella Spagna, proficua nel Belgio, 
l'Inglese prima avversa, poi salutare alla 
Grecia, e il fatto di Parga non dissimile da 
quello di Cracovia : c due intervenzioni di 
diverso colore nei due vicinissimi luoghi 
di Spagna e di Portogallo. Ma queste cose 
lasciando stare, ciò che è più doloroso a 
pensare si è, che i Governi delle potenze sc- 
condaric non possono oggimai più csserc, 
almeno per intero, l'immediato risultamen- 
to della forza morale dei ‘popoli, ma una 
gran parte debbono avervi le cifre speciali 
dei Gabinetti. 

Queste sono verità innegabili, e dette 
chiaramente, perchè niuno s' illuda, e per- 
chè o troppo non isperi o soverchiamente 
non disperi. Da questo può risultare che i 
popoli non hanno molto da sperare negli 
esteri ajuti delle Potenze, perchè cssc favo- 
riscono quello solo che per avventura si tro- 
vi consentaneo al loro interesse ; c tutl al 
più quando il dritto delle Genti si. rimane 
altamente leso, sì contentano di protocolli 
e di proteste per poi ricordarsene all’oppor- 
tunità. L’ avvenimento di Cracovia non è 
tanto da noi lontano che non possa servire 
di esempio; e per quanto voglia mettersi a 
calcelo che ivi era una rivoluzione , riman 
sempre vero chè il rimedio da adottarsi 
quello non era di togliere indipendenza ad 
uno Stato colla minorità delle Potenze che 
guarentita gliel’ avevano. 

I popoli non hanno dunqne a confidare 
in altri che in sc medesimi, e nella unani- 
me concordia dci pensieri e delle opinioni, 
per le quali a lungo andare non può non 
‘succedere che il mondo esteriore non sia 
una conseguenza dell’intcriore ;- chè se l’ef- 
fetto non si produce immediato per la col- 
lisione degl’interessi delle potenze, inflyen- 
ti sempre alla loro maniera sovra gli Stati 
minori, e se questa influenza non potrà in- 
teramente cessare sc nen allorquando la for- 
za e la grandezza delle nazioni sia giiista- 


mente bilanciata; questo non toglie che con - 


una lenta elaborazione gli uomini non deb- 
bano cercare di giungere a questo che sa- 
rebbe in politica lo stato di perfezione ; 
questo non toglie infine, che anche la deter- 
minata volontà di un popolo, che cammina 
nelle legittime vie del progresso ed alla san- 
ta ombra del trono, non debba mettere an- 
ch’esso il suo peso sulla Bilancîa, e, 0 piccolo 
o grande che sia, non essere nelle determi- 
nazioni dell’ alta poiitica considerato. 


Quest’ alta politica, è vero non ha tribu- 
nalc a cui sottomettersi , e risonosce prima 
di tutto il proprio interessc; ma come per 
se medesime le relazioni tra uomo e uomo 
creano la legge, così le relazioni fra Poten- 
za e Potenza creano il dritto delle Genti. 
Quando e come questo dritto sia: assoluta- 
mentc rispettato, noi nol diremo ; diremo 
solo che più difficilmente l'abbiamo veduto 
infranto allorchè |’ interesse delle nazioni 
per una felice combinazione si riuniva a 
convalidarlo; e noi con sicurezza possiamo 
osservare che nel caso nostro l’ intervenzio- 
ne austriaca non sarebbe stata possibile 
senza produrre un decisivo caso di guerra. 
. Da gran tempo per nostra sciagura questo 
sacro e classico terreno si è convertito inun 
palco da scena, su cui le Potenze veugono 
ad esercitare le loro sanguinose rappresen- 


tazioni. Ma dall’ avvenimento di Pio IX in 
poi noi crediamo che questo sciagurato 
tempo abbia ‘ad esser finito. Un legittimo 
Principc, che è l’amore del mondo e de’suoi 
popoli, c che si fa sollecito di darc ad cessi 
salutari riforme, deve di necessità, anzichè 
avvicinare, allontanare ogni caso d’armata 
intervenzione : diciamo più, renderla im- 
possibile; e probabile soto allorquando le 
Potenze, che a questo oggi non inchinano, 
vogliano quinci incominciare una confla- 
grazione generale. Perchè ad ogni piccolo 
sconcerto che succede in uno Stato italiano 
che si riforma, e che mentre rende soddi- 
sfatte lc migliaja, fa pur qualche malcon- 
tento per la perduta potestà degli abusi; 
perchè ad ogni piccolo sconcerto, che in so- 
stanza, o è un beneficio o lo prepara, l Au- 
- stria potessc muovere le suc batterie , biso- 
gnerebbe prima che tutte lc alte Poteuze si 
| dichiarassero per morte. Il nostro governo 
bha forza c potestà propria, e d’ altri ajuli 
non ha bisoguo che di quelli di Dio. 
Qualora poi l’ Austria volesse pe’ suoi 
proprii interessi come nemica intervenire , 
ced infrangere le solenni proteste del Sovra- 
no, qui il ragionamento dovrebbe finire , il 
fatto incominciare. Questo è fra i casi pos- 
sibili, come abbiamo detto, solo allorchè il 
principio nordico voglia gettar il guanto al 
principio costituzionale. Di ciò ora nè sappia- 
mo nè vogliamo saper nulla. Diciamo bensì 
che sc la questione di Pio IX e del popolo, 
dovessc, ad onta della sacra sua parola, quì 
condurre. una intervenzione, ed il santissimo 
ed ordinato suo governo oltra ggiarsi a sc- 
gro da confonderlo coll’epoca del 31, € 
di una rivoluzione che infiammò solo una 
parte dello Stato, oh la cosa sarebbe oggi 
assai diversa! E trc milioni di popolo sor- 
gerebbero in armi, senza distinzione di 
sesso e di età, in difesa del Principe ado- 
rato, che ha acquistato le simpatie di tutto 
il mondo; in difesa del gran Padre di tatto 
lorbe cattolico, a cui il popolo deve la 
sua felicità, c la religione e la fede un'epoca 
di fervore e dì risorgimento. 
ei 


Ci gode l'animo di annunciare che il giorno 
27 dalla commissione incaricata, venne presen- 
tato in Segreteria il regolamento per la guar- 
dia civica, nel formare il quale avendo la con- 
missione posto ogni cura di stare al generoso in- 
tendimento sovrano, è da credere che in breve 
colta sanzione di lui sarà pubblicato. Il che ci 
porge occasione di fare le seguenti riflessioni. 

Non vi sono parole per significare la gratitu- 
dine che sentono tutli i buoni verso l'ottimo 
Principe, per la. liberale concessicue e per la 
sollecila attivazione della desiderata Guardia 
Civica.. E per vero dopo l'atto dell'Ampislia, 
viene questo nella sua sublimità cd amplitudine 
a dimostrare qual sia l'animo del Sovrano ri- 
formatore, e come Egli intenda non solo a fa. 
re le riforme, ma eziandio a darloro quelle mi- 
gliori guarentigie che ne assicurano la f:;> 
mezza c la stabilità. L'estensione =: fiac=le 
norme con cui la civica ci è data, mosli'ano ab- 
bastanza che nulla di meglio potevamo impro- 
metterci. Quindi importante cosa è di pren- 
derla sotto questi tre capi in esame. 

Il primo ci da per tutto lo Stato il numero 
approssimativo di 160gila uomini di guardia 
cittadina —di quella guardia che superiore ad 
ogni eccezione, ha sola vero interesse al man- 
tenimento dell.ordine, e veglia castante accio- 
chè unicamente regni la legge. Da queste nu- 
mero voi rilevate subito un economia di tempo 
per via di un'equa distribuzione di servigio, e, 
tua che più pnpSo un economia che si farà 

al erario pubblico per la soppressione di al- 
eunc milizie, lc quali oltr' essere inutili e dis- 
pendiosissime per lo stato, (che già trovasi in 
mille maniere depauperato ,) invece di vegliare 
per la conservazione della quiete, promuovono 
sovente esse, medesime querele e disturbi fra 
cittadini. Intendiamo parlare deî corpo de' 19 
mila Ausiliari che richicggono una spesa an- 
nua di 100 mila scudi, perocchè ogni ausiliario 
in servigio percepisce 16 bajocchi al giorno ol- 
tre il pane: e ha tre scudì l'’àmo: ogni conì- 
mandante di battaglione 450 scudi per lc spe- 
se di cancelleria: ogni capitano 10 all'uopo 
medesimo. E sappiamo troppo bene come Te 
sta truppa che fu già ragranellala alla rinfusa 
e senza scelta, non abbia alcuno di quei ca- 


Annunzi ed Avvisi 
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os i 
S'inseriscono gratuitamente gii amnunei 
‘dei corrispondenti. -Per gli aliri il prezzo 
i è di baioechi 45. la prima volta, e 10. 1a 
seconda.- Pacchi lettere e gruppi si rige- 
vono franthi di Porto. 
d 


ratleri che si conyengono ad una truppa rego- 
lare, e sia coll'impronta di quel peggior par- 
tito che per 16 anni ha afflitto lo Stato della 
chiesa. 

Nè sotto il capo dell'economia laceremo il 
massimo dei vantaggi che porta la Civica age 
volando il rinvio, o la cessazione del contratto 
delle truppe Svizzere, per la condotta delle 
ua s'impiega annualmente un miglione di scu- 

i. Oltre alla grave-onta che è per se medesi- 
ma questa mercenaria truppa, e al desiderio 
europeo di vederla in ogni luogo cessata, oltre 
all'umiliazione delle truppe nostrali che-veggo 
no il mercenario straniero avere quasi triplo 
stipendio e contegno superiore nella decenza » 
neltezza egli è da considerare che queste armi 
sì rendono oggi affatto inutili. Tutti di presente 
anelano alla pace cd alla concordia, c la guar- 
dia Civica sarebbe la prima a muover contro 
coloro che osassero Lurbare la tranquillità dek- 
le nostre pacifiche regioni. Al qual proposito 
giova accennare, per onore degli Svizzeri me- 
desimi, le voci che corrono intorno alla doman- 
da fatta dal loro Stato Maggiore al Cardinale 
Amat per ottenere dal Santo Padre l' unmedia- 
to scioglimento del loro contralto, attesa l'is- 
tituzione della guardia Civica, adducendo che 
non si credono più necessari. Pei cinque an- 
ni che for restano a finire il contratto, doman- 
dano, sì dice, un adeguato compenso, ed es- 
sendo stata la Supra con piacere accolta dal 
Cardinale Amat, che tutto il suo appoggio pro- 

. melte presso il Papa, noi sperjamo dt essere 
allavigilia di ottenere eziandio questo vantag- 
gio: Né certo dovrebbe insorger ostacolo per ri- 
guardo all'altività, ed esattezza-del civico ser- 
vigio, perchè i nostri cittadini, istruiti a dovere, 
sanno trattare le armi al pari, o meglio forse 
degli uomini di qualsiasi altra nazione. Lo di- 
cono le prove di coraggio, e di valore che 
gl Italiani han dato in altri tempi, in altre 
circostanze. Oltre di che nel presente caso not 
"siamo chiamati a difendere le nostre proprie- 
tà, le nostre: famiglie; le nostre vite; e que- 

st titoli son tali da risvegliare il coraggio e 

| Taltività nelcuore di quelli medesimi che più 
fiacchi fossero od a mollezze inehinevoli. 

Ma il fine di questa santa istituzione richia- 

ma le nostre parole. { Governi che si deterr 
ininano a stabilire in se stessi una guardia cit- 
tadina,sono spinti a ciò dall'amore di guaren- 
live i dritti sociali, e&i propri, che sono in quel 
li compresi. Per doppia via possono essere 
invasi e lesi : per insurrezioniinlerne, o per 
csterue aggressioni : e nell'uno e nell'altro 
caso il solo cittadino è quegli che può spiega- 
ve maggior energia nella difesa dei diritti, del- 
la proprietà, della vita , onde la patria non sia 
da fazioni afflitta o in servitù ridotta dalla di- 
‘spotica rabbia dello straniero. Îu quasi tutti. 
paesi vi sono istituzioni per cui, con una od 
altra norma, il ciltadino è chiamato alla difesa 
della Nazione e «della legge. La Prussia colle 
sue Laudevert he ordini tali che entro un dato 
termine d anni non viè suddito cni nov in- 
comba il servigio delle armi, e va così facsadosi 
corpi di veterani per cuì ad un impellente bi- 
sogno tutta la nazione potrebbe convertirsi in 
un esercito. In Austria 1 contadini sono ordi- 
nati a mobili milizie, ed in Vienna stessa vi è 
una Guardia Civica, che sebben sia un entana- 
zione del potere, comprende i migliori cilta= 
dini. In Inghilterra vi è la Feomanry, specie 
di Civica che presta servigio nella campagna , 
ed ognuno di questi soldati a gavallo serve 14 
giorni all'anno, si fornisce del proprio , e non 
riceve sbldo se non allorchè presta servigio. 
Oltracciò in caso di gravi pericoli si conosce? 
in loghilterra una milizia chiamata all’ armi 
dal governo, e in cui ogni cittadino ha parte, 
eccettuatii sacerdoti e gli uomini che oltrepas- 
sano i 60 anni. LaFrancia sin dal 1789 rico- 
nosce T istituzione della guardia nazionale che 
per gli ordinamenti e per la continuità del ser- 
vizio puòdirsi la migliore. Essa novera oggi un 
milione di cittadini disposti a trattare le armi 
in difesa della nazione e delta costituzione. 


Ora , il fine della nostra guardia nazionale 
è quello stesso, sc non migliore per cui vede- 
si istituitane paesi più rallegrati dà civiltà. e da 
progresso. Il Governo temporale: del papa si 
può dire in qualche senso popolare;.in quan- 
toché il suo medesimo Santissimo capo, è prin- 
cipe elettivo, ed a quell’ allo grado sì eleva 
dopo essere stato trae file del popolo,edavere 
imparati a conoscerne da vicino i bisogni e le 
tendenze.Egli non nacque, nonfu educato all'om- 
bra del Trono, lontano dalla voce de suoi sud- 
diti.La medesima aristocrazia ecelesiastica che 
lo circonda, non è aristocrazia di sangue, non 
è aristocrazia immobile, ma anch'essa si deri- 


va dal popolo: e se parziali circostanze l'han- 
no talvolta allontanata dal sostenere gli inte- 
ressi di lui, questo non toglie che per sua na- 
tura non sia al popolo essenzialmente alleata, 
e che con salutari riforme non possa farsi a- 
mica di buone istituzioni, e di sacrosanti diritti. 
Di queste riforme adunque, e dei dritti e del- 
le istituzioni che la generosità sovrana intende 
a darci completi, la guardia Civica deve stare 
a guarentigia, e come per avere gli effetti im- 
porta conservare la cagione, la guardia na- 
zionale, oltre alle suddette guarentigie, deve 
innalzarsi a quella da cui aspetta la sua mag- 
gior gloria, deve cioè star salda, unita e forte 
in difesa del Sovrano che per noi è tutto, in 
difesa delle sue magnanime intenzioni, e so- 
pratutto della sua indipendenza. 

Edora siamo pervenuti a discorrere delle ior- 
me con cui la guardia civica viene presso noi i- 
stituita. Punto essenzialissimo è che le nomine 
dei Capi siano fatte dalle Compagnie, perchè 
coloro che scelsero un uffiziale a cui devono 
essere immediatamente soggetti, certolo scel- 
sero per la fede che in lui avevano, e quin- 
di l obbediscono più di buon grado che quel- 
lodato ad essi senza consultarei loro pen- 
sieri, e i loro desideri. Convien d'altronde ri- 
flettere che impotente diverrebbe il comando 
e Ja volontà degli ufficiali superiori, s° non ve- 
nissero essi pienamente secondati dai subalter- 
mi e dai semplici soldati. La fede reciproca è 
quella che fa Ja forza delle milizie, e da ina 
fede dipendono eziandio la disciplina e l' or- 
dine, che sono i principali elementi del potere 
e della grandezza della guardia Civica. Ora co- 
me non dovremmo noi chiamarci più che sod- 
disfatti all’ udire che dal sotto-caporale fino al. 
Tenente ( secondote migliori norme di ogni 
GuatA nazionale ) le nomine saranno fatte 

al libero voto dei rispettivi corpi ? In questo 
è la sommadelle cose, e perciòla condizione più 
bella delle Civiche, mercè il generoso sovrano 
volere, non ci fallisce. 

Ripetiamone alui dunque veraci attì di gra- 
zia, ma più coi fatti che colle parole: col mo- 
strarci cioè veramente degni per ordiné ce di- 
sciplina, per indefesso zelo, ed instancabile ser- 
vigio, di questa bella e cara istituzione. Mo- 
striamo al Mondo che se Dio ci ha dato un 
Pio Nono, noi non siamo indegni di questa di- 
vina beneficenza; e ricordiamoci sempre che 
avere un buon Sorrano è molto ; ma la cosa 
più essenziale quella è di meritarlo. 

n 


Sta bene che i giornali fra lor consuo- 
nanti di massime e di principii, sì diano 
vicendevolmente ta mano, e facciano eco 
alle parole che, ripetute, possono essere di 
gran giovamento alla morale-ed alla socie- 
tà. Egli è perciò che noi riportiamo alcu- 
ne linee inserite nel 3.° numero della Pa- 
tria a proposito di un'azione di sangue, che 
sebbene caduta sopra invisa persona, non 
lascia di esser meno riprovevole. 

« Se il pugnale deve essere il nostro mae- 
stro di civiltà, di liberta, e di nazionalità, 
noi amiamo meglio di non essere nè civilì, 
né liberi, né Italiani per restare uomini. 
Italia orinai sa bene a suo danno quanti 
e quali siano gli amari frutti di siffatte le- 
zioni. È noi non possiamo non maravi- 
gliarci , e non contristarci che alcuno le 
vanti in questo secolo e in que’luoghi do- 
ve il Vicario di un Dio dì pace è venuto 
a provare col fatto suo, che la legge divi- 
na e nmana altro non è che amore. 

Vi è qualche cosa nel mondo più abo- 
minevole de’ fatti scellerati ; e sono gli 
scellerati principj. Questi princip), bisogna 
aver, mente per distinguerli subito, ancora 
in mezzo a sentimenti che paiono generosi: 
bisogna aver cuore per esercitarli, quando 
pure momentancamente potessero giovare. » 

” sspr3 ez 
STATI ITALIANI 
Roma E ProvixcIE 
NOTIFICAZIONE 
GIUSEPPE MORANDI Procuratore Ge- 
nerale del Fisco, e della R. C. A. è 
Pro-Governatore ‘di Roma. 

Alle agitazioni dei giorni passati, e al- 
l’irritazione di un popolo che si allarmava 
ad ogni voce sinistra, è succeduta la cal- 
ma, ce con essa È rinata la fiducia delle 
moltitudini nella Forza armata, e nelle 
misure che il Governo prende perchè la 
Giustizia sia bene amministrata, e perchè 
le ottime intenzioni di SUA SANTITÀ’ 
sieno esaftamente eseguite. 

Non aspettavamo meno dal retto senti- 
re del Popolo Romano, che non si stanca 
di recare ogni giorno nuovi motivi di con- 
solazione al’ cuore paterno della SAN- 
TITA’SUA. 

Ma in mezzo a tanli motivi di confor- 
to e disperanze d’un bell’avvenire non pos- 


siamo nascondervi, o Romani, esistere fra | 


voi alcuni pochi , i quali sono mossi da 
zelo eccessivo, talvolla inopportuno, e spes- 
so irragionevole: e così altri, i quali de- 
siderosi di turbare l’ordine pubblico, ini- 
mici del popolo non meno che del Sovrano 
cercano di seminare discordie , e vorreb- 
bero far credere che regna l’amarchia là 
dove invece la legge è rispettata dall’ uni- 
versale. Questi pochi, o incauti o maligni 
vanno spargendo di continuo voci allar- 
manti , inviano biglietti minatorii ad one- 
sti e probi cittadini, e servendosi della 
stampa clandestina tentano di svegliare il 
furore dei partiti, o danno motivi di la- 
goanze ai Governi esteri, che potrebbero 
accusarci di mollezza a punire i colpevoli. 

Per confortare i buoni, per tutelare i 
diritti di ogni cittadino, e per sempre più 
consolidare la pace interna, e le buone re- 
lazioni con le Potenze estere, noi credia- 
mo nostro dovere lo avvertire che il Go- 
verno veglia sù coloro i quali in qualun- 
que’ modo o sotto qualunque pretesto man- 
cassero alle leggi esistenti, la di cui esat- 
ta e rigorosa osservanza vogliamo richia- 
mata in vigore. 

La Forza pubblica, secondata dalla vi- 
gilanza e attività della già tanto beneme- 
rita Guardia Civica è più che sufficiente 
a mantenere l’ordine e ad imporre ai col- 
pevoli. | 

Esistono i mezzi pei quali ogni cittadi- 
no può legalmente produrre le sue osser- 
vazioni sugli atti del Governo, consigliare 
nuovi procedimenti e riforme , e manife- 
stare gli abusi e le ingiustizie, senzachè 
vi sia bisogno di ricorrere alla stampa clan- 
destina, di cui possono servirsi ì nostri 
nemici per denigrare nell’opinione uni ver- 
sale questo popolo, tanto lodato per mo- 
derazione e saviezza. 

Se ì cittadini particolari hanno giusti 
motivi di accusare persone sulle quali ca- 
dessero fondati sospetti di aver voluto, o 
di voler turbare l’ordine pubblico, il Go- 
verno è pronto ad accogliere i loro recla- 
mi, perchè esso è determinato a scuopri- 
re la ‘verità, e a progredire con energia 
e lealmente nel gran Processo giudiziario 
che si va compilando. Ma comprende o- 
ognuno che il corso della giustizia deb- 
b’essere libero, e che per rinvenire i col- 
pevoli il Governo deve avere tutta quella 
forza che nasce dal rispetto del popolo per 
le leggi, e dalla unione di tutte lc classi 
sociali in un sentimento di ordine e d’in- 
teresse generale. 

Risoluti ad esercitare il nostro officio 
con molta moderazione , ma insieme con 
la conveniente fermezza, noi speriamo che 
queste parole basteranno per ricondurre 
al dovere quei pochi de’ quali parlammo, 
senz’aver bisogno di ricorrere alla dura ne- 
cessità d’invocare il rigore della giustizia 
0, di provocare nuove leggi ove le antiche 
non bastassero, 

Dal Palazzo del Governo il 28 Lug. 1847 

GIUSEPPE MORANDI 


Cette Ala. ometti 


Roma è perfettamente tranquilla, come 
peraltro fu sempre da che regna V’ Angelo 
della pace, poichè quante volte avvenne in 
questo tempo che il popolo per qualche 
agitazione d’animo si assembrasse, non mai 
la riunione ebbe faccia di tumulto, non mai 
parole d’ira la commossero, nè mai alcuno 
pati l’ oltraggio della più lieve percossa, 
nè un solo pane fu tolto ai fornai, per dire 
che non vi fu mai la menoma offesa alla 
proprietà. Se questa esetnplare compostezza 
non è Ze progres sans trouble che ne desi- 
dera il Journal des Débats, noi certo mon 
sapremmo trovare al mondo un esempio di 
più perfetta legalità, se quella non sia del- 
l’ ordine che regnò in Varsavia quando la 
occuparono 70 mila Russi. 


ni 

La Guardia cittadina continua a fare il 
servizio con gran fervore di zelo e sempre 
più si va ahituando al maneggio delle armi 
edai regolari movimenti della tattica, mercè 
la cotidiana istruzione che con molto amore 
sì fa da’ veterani della linea. Il popolo ne 
ammira i progressi e .l’ applaudisce. [Do- 
menica (25) Sua Eminenza Rma il Card. 
Ferretti, Segretario di Stato , si Fecò a 
Visitare per singolo tutti i Corpi di Guardia 
de’ 14 Rioni e per ogni dove fu accolto 
con grandi dimostrazioni di gioja e di ri- 
conoscenza, come il forte Catebida che 
sostiene le braccia del santo Pontefice. Egli 
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s'intertenne familiarmente con que’cittadini 
soldati che sono |’ orgoglio e la più bella 
speranza della patria, e tuttì lì eonfortò a 
ben fare, conchiudendo con queste belle 
e significanti parole ,, Mostriamo al mondo 
che noi bastiamo a noi stessi. ,, 
| LOS 

Monsig. Morandi , Pro-Governatore dà 
opera indefessa alla compilazione del pro- 
cesso de’ Congiurati nemici delle novità 
salutari del nuovo Pontificato, come lo 
esprime nella Notificazione del giorno 28 
da noi surriportata; e «lebhiam credere che 
per venire al di sopra del suo proposito di 
scoprire iricoveri de malfattori edi depurare 
la popolazione in Roma dalla feccia ch'eb- 
he mescolato l’iniquo disegno di turbarvi 
ed insanguinarne le pacifiche feste, ha pub- 
blicato un precedente editto, colla data del 
27 col quale sono comminate non lievi 
pene a lutti coloro che: non rivelassero 
esattamente le persone alle quali danuo 
alloggio, pene che non sapremmo altri- 
menti trovare proporzionate, e scusabili. 
Ad ogni modo però non aderiamo al so- 
verchio rigore delle stesse. Le circostanze 


si cangiano, le leggi restano! 
ode 


Sono giunti a questo forte S. Angelo il 
Tenente colonnello Freddi, e il capitano 
Alai, i quali vennero la sera del 24 ar- 
restati alla Cimerata sul confine Napoli- 
tano ove a piedi s' erano condotti per le 
vie di montagna , traversando Ciciliano, 
Sambuci, e Saracinesco. 

dd 

Si pretende che il famigerato Minardi 
fosse anch’ egli arrestato in su i confini 
della Toscana tra Onano e Pitigliano; ma 
che gli venisse fatto di evadere misteriosa- 
mente dal’ carcere, overa collocato. 

pe VOTA 

Abbiamo da sicura fonte che sabato a 
sera (28) la Commissione incaricata del 
progetto del Municipio Romano depose in- 
nanzi al Pontefice il suo lavoro accompa- 
gnato da un fedele rapporto delle discus- 
sioni avute nell’ adottarne gli Articoli. Il 
Santo Padre sollecito di quel progetto, si 
degnò accoglierlo con. vera soddisfazione 
riconoscendo con parole graziosissime l’im- 
pegao avuto per compierlo tanto pronta- 
mente quanto era possibile nella difficoltà 
delle cose. Ansioso poi di metterlo più 
che presto ad elfetto, si compiacque di ri- 
chiedere se il progetto qual era porgesse 
a ciò facil modo, su che P Emo Altieri 
presideme della Commissione ebbe luogo 
a dichiarare che le materie: verano di- 
sposte in guisa da rendere più che age- 
vole l’ adempimento di quel voto Sovrano. 
Speriamo quindi che la desiderata istitu- 
zione non lardi ad appagare le aspettative 
del Popolo, certi che le idee della Com- 
missione a questo iutento concordarono 
coll’ aperta volontà del. Pontefice. — Noi 
con ispeciale Art. manifesteremo sull’ og- 
getto le nostre vedute ben differenti in 
gran parte dalle enunciazioni che da ta- 
luno sul proposito si van facendo in un 
accreditato Giornale di questa dominante. 

0 

Reduce da Monaco giunse in questi gior- 
ni a Roma Monsig. C. L. Morichini, ri- 
chiamato con lettera autografa di sua San- 
tità dalla Nunziatura di Baviera per ge- 
losa ed importante missione. Taluno si cre- 
de che sarà inviato a Pietroburgo per gli 
affari del Cattolicismo in quel vasto im- 
pero. Altri presuppone che debba essere il 
Legato da spedirsi iu Inghilterra» Altri poi 
lo dice deputato a Costantinopoli per ren- 
der grazie al Sultano dell’ invio dell’Am- 
basciatore Straordinario che venne in Roma 
nello scorso Febbraio e per intendersi colla 
Porta intorno agli affari della Cristianità in 
Oriente. Quale che sia di questi tre l’inca- 
rico che gli verrà affidato, la gravità delPog- 
getto corrisponde al merito, alla dottrina 
ed allo zelo del degnissimo Prelato, e la 
scelta onora il discernimento dì Chi vuol 
destinarlo a trattare si rilevanti negozi. 

> * 

Col prossimo Numero speriamo dare i 
nomi dei Deputati delle Provincie che a 
momenti saranno pubblicati dalla Segrete- 
ria di Stato. Intanto ci congratuliamo colla 
dotta Bologna che sarà per quanto si ac- 
certa rappresentata da due suoi figli di bella 
fama e compiti di ogni più desiderabile 
qualità, i Sigg. Silvagni e Menghetti. 


In questi giorni il Santo Padre, per- 
suaso. che momini nuovi convengono a 
stabilire nuovi ordini di cose, ha in parte 
cambiato il personale della Segreteria di Sta- 
to, come avea fatto in rispetto alla Polizia, 
sostituendo a Monsignor Grassellini Monsi- 
guor Morandi e l’avv. Dandini all’ Assesso- 
re Generale Benvenuti. All’officio di Primo 
Sostituto diquel supremo Dicastero, in luo- 
go di Monsiguor Corboli-Bussi , destinato 
ad altre funzioni, dicesi chiamato Monsignor 
Barili che ora tiene le veci del Nunzio in 
Lisbona: ed intanto ne farà le parti Monsi- 
gnor Vincenzo Santucci. Sostituto della 2a, 
Sezione è nominato Monsignor Enea Sbaret- 
ti, e nuovo Minutante il Signor. Avv. M. A. 
Ridolfi, succeduto al Sabatucci ch’ è dichia- 
rato Consigliere della Prefettura Generale 
delle Acque e Strade. Vuolsi che il Tenente 
Colonnello Bruti assumerà l’officio di capo- 
dipartimento del ramo militare che finqui si 
ebbe l’abbate Frassinelli. Si parla di alti 
personaggi che potrebbero essere destinati 
ad occupare gli eminenti posti del Tesorie- 
rato, della Polizia e della Presidenza delle 
Armi. Il;dichiarare che queste supreme 
cariche possono occuparle indistintamente 
e laici, e Prelati è certamente un progresso 
ed un omaggio renduto alla condizione dei 
tempi ed alla generale diffusione de’ lumi ; 
ma, avvegnaché il popolo romano ami i suoi 
ottimati per la loro inclinazione a ben fare 
e perché non isdegnano di usare con le clas- 
sì inferiori, si ha ormai in fastidio che i me- 
desimi noini abbiano sempre a mettersi in- 
nanzî in tutte le cose, quasichè in Roma la 
sapienza non abitasse che quellealtissime ci- 
me le quali in numero pareggiano appena i 
sette colli dell’ eterna Città e per elevazione 
li sormontano, nella credenza di chi in essì 
non sa vedere che i loro pinacoli. Onore a 
quella nobiltà romana che stima pregio in- 
separabile dalla gloria degli illustri: natali e 
dell’ ereditarie dovizie il sapere ; ‘ ed onore 
a quelli che i beati ozi dell’’opulenza consa- 
crarono allo studio severo delle matemati- 
che pure e delle miste ; o vogliam dire ap- 
plicate: ma ciò non importa ch’ eglino per- 
ciò sieno Panurghi e Rosci d’ogni arte, e che 
delle scienze sociali e governative sieno as- 
soluti maestri. A siffatte discipline, non usi- 
tate per innanzi, porrauno |’ animo i nobili 
giovanetti, e tempo forse verrà che vi sa- 
rà stoffa da non invidiare 1’ età di Mecc- 
nate, di Pollione. Intanto per talune ca- 
riche dalle quali dipende la salvezza e 
prosperità dello Stato, è a desiderarsi 
che l'occhio indagatore- non si varrestì 
alle cime, ma discenda un pochissimo : 
e forse troverà chi col solo suo nome e po- 
che fermedisposizioni campava dal naufragio 
una finanziera istituzione che ora, avviata a 
bene per lui, è fiorentissima. La Finan- 
za è al presente una scienza ; e quella che 
dicesi riproduttiva {cd è il fior della scien- 
za) richiede un economista consumato e'co- 
raggioso. D'altra parte è nel fior fiore della 
nobiltà che sono letraccie de’secoli di mezzo 
le quali ancora debbono cancellarsi, se vuol- 
si che un giorno sia selolto I’ arduo proble- 
mache in secondo luogo l’economia pubblica 
si propone e la società abbia a riposare nel 
suo stato normale. Quindi è che il potere sl 
vorrebbe nelle mani di chi voglia e sappia 
demolire e ricostruire ad un tempo. 

I 


Bologna: Domenica 25 si celebrava una 


messa di Regwiem per i fratelli Bandiera. 


Ferrara, ()ui sperasi di avere un gior- 
nale ora che è cangiata la polizia di Ro- 
ma dalla quale sorgeva una vivissima op- 
posizione a quel desiderio. Il Cardinal Ciac- 
chi interessatissimo perogni bene della città 
aveva due volte raccomandato l’istanza, € 
inutilmente. H di 16 fra Je tante fe- 
ste fatte per la ricorrenza dell’ amnistia 
gl’ istracliti hanno cantato una pubblica 
preghiera, che può dirsi inno di grazie 
per ta decretata loro restaurzione civile - 
E circola già una petizione al Sovrano per 
avere a generale richiesta l'emancipazione 
degl’isracliti. 

Recentissima — Il 26 i Tedeschi occu- 
pavano aucora la Citta — 


Perugia, 12 Luglio. Nella gazzetta pri 
vilegiata di Bologna abbiamo letto la No- 
tificazione sull’ ordinamento della guardia 
Civica: per questa Città emanata dall’emo 
Legato Card. Amat colla quale sì viene 
ad applicare prontamente la legge del © 
Lug. Ci piace che i Bolognesi godano g!* 
di un diritto accordato a tuttii sudditi dal 


benefico Sovrano, ma brameremmo pure 
che anche tutte le provincie di questo Stato 
avessero presto a goderne, Imperciocchè onde 
non si suscitino fatali gelosie fra popoli 
che sentono il bisogno di fraternità è d’uopo 
che tutte le leggi di ‘un principato siano 
immediatamente e nello stesso modo a tutti 
i paesi applicate. E facciam voti per- 
chè in Perugia che ha fin qui dato prova di 
rispetto alle leggi con una dignitosa tran- 
quillità, e che avanzò fin dall’ aprile del 
corr. anno una istanza alla Magistratura 
firmata da oltre 500 individui fra i più 
ragguardevoli cittadini per ottenere una 
istituzione sì utile, venga attuato un or- 
dinamento che tanto onora la fiducia del 
Principe e la civiltà del. paese. 


Civitaveechia, Il giorno 21 è stato pub- 
blicato 1’ Editto per organizzare la civica 
sulle basi di quella Romana. 

DI 


Torino, Con vera compiacenza possiamo 
smentire la voce ripetuta da più giornali 
che il conte Villamarina avesse chiesto 
ed ottenuto di essere esonerato della ca- 
rica di Presidente del Consiglio de’ ministri. 
Quell’illuminato personaggio che nella Cor- 
te di Sardegna rappresenta il partito del 
progresso , continua a godere di tutta la 
iducia del Sovrano ed a governare lo 
stato con plauso di tuttì gli amici del be- 
ie. — Così possiamo del pari far certì i 
nostri Jetlori che non hanto alcun fonda- 
damento le voci di un trattato fra l’Austria 
ed il Re di Sardegna: che anzi le più re- 
centi notizie ci fan consapevoli che l’in- 
caricato Austriaco , il quale era in Torino, 
colla speranza e |’ incarico di venire agli 
accordi in rispetto alle verlenze sulle ta- 
rille doganali, ha ben veduto che il vento 
non spirava a seconda ed ha ripreso la via 
di Vienna. — Siamo da ultimo assicurati 
che niuna proibizione ebbe mai luogo de’ 
giornali dello Stato Pontificio e della To- 
scana- Noi dunque ci congratuliamo con 
noi stessi di non esserci ingannati sul 
conto delle buone disposizioni del Gover- 
no Piemontese e di quella Real Dinastia. 


Fiodena Il Duca ha permesso la pub- 
blicazione di un opera periodica mensi- 
"\le intitolata — Rivista israelitica» di cui 

già due numeri sono usciti, e che ha per fi- 
ine primissimo l’ introdurre nel culto giu- 
daico riforme che siano in armonia collo 
spirito del secolo — E° il primo scritto pe- 
riodico risguardante specialinente gl’ Israe- 
liti il quale siasi fin qui pubblicato in 
talia. 

Firenze 


Noi Leopoldo Secondo Gran Duca di Toscana 
i buoni e fedeli Toscanì. 


Nipote e Figlio d'un Avo, e d'un Padre, che 
per lungo tempo dedicarono le loro paterne cure 
Ila felicità della Toscana, eredilammo con i 
soro diritti la sincera e più costaute affezione a 
ostro riguardo. 

Quindi ci femmo sempre una gloria, ed una 
lolce consolazione di non trascurare cosa alcuna 
che al ben essere morale, e materiale della Patria 
fomune potesse in qualsiasi modo contribuire. Ne 
lemmo poi più recentemente riprove, che furo- 
o accolte con la più lusinghiera riconoscenza ; e 

perseveriamo pure ora, come perserveremo 
nai sempre, nella ferma volontà di promuovere 
ed accogliere in opportunità di tempo e di circo- 
Sstanze quanto possa effettivamente costituire un 
«progressivo reale miglioramento nelle patrie Isti- 
; uzioni ed ogni ramo di pubblico Servizio, 

Pieni perciò di fiducia nella vostra leale affe- 
zione reclamiamo da ‘voi quella piena recipro- 
icanza alla quale, come già lP Avo, e il Padre No- 
stro, siamo certi di aver diritto; ed ammonendo- 
Via guardarvi da ogni malevola e imprudente 
uggestione, vi esortiamo alla quiete, e alla tran- 
Tuillità, al rispetto alle Leggi ed alla conservazio- 
be dell’ ordine. Ù 

unicamente in tali condizioni che il miglior 
rene può farsi, perchè è solamente con maturità 
! consiglio e con piena libertà di volere e di 
zione, che il vostro Principe e Padre può addot- 
are quelle Provvidenze che di inano in mano 
possono essere più utili al nostro Paese; Provvi- 
lenze che non potrebbero mai emergere dalle tu- 
nultuarie manifestazioni nelle quali si volesse 
Malauguratamente traviarvi. 

Depositarj del sacro dovere di tutelare nei 
‘apporti ìnterni ed esterni la quiete e la tranquil- 
ità dello Stato Noi non possiamo, nè vogliamo 
aAsciare per parte nostra intentato alcun mézzo 
egale per pervenire ad un resultato, col quale 
ono strettamente collegati i più preziosi interes- 
® del Paese, e quelli più segnatamente delle Po- 
‘olazioni che vivono sul lavoro, e sul traffico. 

Ma Noi contiamo principalmente sulla provata 
ealtà, sul buon senso e sulla retta maniera di ve- 
lere dei buoni e fedeli Toscani che in nessuna 
fcostanza si sono lasciati illudere da fallaci ap- 
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parenze, ed aneliamo con piena fiducia alla glo- 
ria, che tin Popolo unito con illimitata confidenza 
al sno Principe, e da quello sinceramente con- 
tracambiato pervenga con, Esso, e per Esso al 
conseguimento di lutti quei sociali miglioramenti 
ai quali è dato di convenientemente, e progres- 
sivamente aspirare. 

Dato il ventuno Luglio milleottocentoquaran- 
tasette, LEOPOLDO. * 


a 


— Molti cittadini si disponevano a 
fare una grande riunione per manifestare 
al Principe il comunedesiderio di una Guar- 
dia Civica. Altri più savii li persuasero a 
tenere altro modo. Si è aperta a tal uopo 
una sottoscrizione. In poche ore si raccol- 
sero 3500 firme. La sottoscrizione procede. 

Ciò riferisce il Corr. Liv. del 23. 

mae 
Lucca 


Noi Don Carlo Lodovico Duca di Lucca ai 
Nostri amatlssimi Sudditi. 


Dappoichè la Divina Provvidenza volle or sono 
trent’ anni che la Nostra Famiglia destinata ai 


| suoi Aviti Dominj venisse temporariamente sì, 


ma colla pienezza dei diritti Monarchici al Go- 
verno di questo Stato, il Nostro cuore potè sem- 
pre rallegrarsi, ed andar superbo che il Nostro 
picciol Paese fosse modello a tutta l Italia, di a- 
more al suo Padre e Sovrano, di obbedienza filia- 
le a Lui, ed alle Leggi, e di pace profouda. 

Non sono che poche settimane, per così dire, 
che il rimbombo di ciò che accadde in altri Stati 
d’ Italia ha talmente cominosso l’ animo, e le vo- 
glie di una scarsa porzione dei Nostri Sudditi, i 
quali vogliono far credere che illoro parzial vanto 
sia il voto generale; che se si volesse abbadare 
alle frasi ampoliose di qualche Letterato, o alle 
millanterie di qualche Giovane tutt' or caldo del 
vapore deile scuole, sembrerebbe che fosse insor- 
ta in un sobito una fo!la di bisogni nnovi, di nuo- 
ve istituzioni, di nuovi patti fra Sovrano e Sud- 
dito, in questo breve spazio di tempo, cosicchè le 
le cure Nostre e del Nostro Governo verso i Sud. 
diti Nostri fin qui fossero obliate, ed oramai di- 


| venute inutili, ed inapplicabili. Per voler cose 


nuove fa duopo cambiar nome alle antiche, tal- 
chè la Sovranità è tirannia, il comando arbitrio, 
la repressione violenza, il rispetto servilità, l’ ob- 
beilienza timore. Si vuol progresso ma in sostanza 
questo in altro mon consiste nella mente loro, che 
in rigettare ogni Aulorità, o farla piegare come 
una fragil canna ad ogni sognata loro esigenza, 
applaudendola se cede, disapprovandola se re- 
siste. Tale stato dieffervescenza ha prodotto le bia- 
simevoli scene che hanno avuto luogo nelle sere 
dei 4, e 18 di questo mese. Nella prima delle qua- 
li abuso commesso dalla forza, quanto al modo, 
è stato dalla Nostra Giustizia suttoposto a Proces- 
so, come! pure lo è stato l’ insulto alla forza com- 
messo senza motivo nella seconda, Ma le cose non 
possono progredire così. Sono in Noi le qualità di 
Sovrano e Padre, nè tollerar possiamo che alcu- 
no dei Nostri Sudditi si arroghi ii diritto che a 
Noi soli compete, di custodire cioè la pubblica 
tranquillità. Questo è Nostro dovere, e lo esegui- 
remo coi mezzi che sono proprj diun Sovrano, e 
che .emanano dalla Noshra Autorità, non ricono- 
scendo Ni nel Nostro Stato altra Autorità che la 
Nostra. \ 

La Guardia Urbana che ha meritato sempre i 
Nostri elogi per i servigi rewluti a Noi ed alla Pa- 
tria, i quali furono sì feali, che taluno, che volle 
vedere nella sua istituzione un fine assai diverso, 
l’abbandonò, seguilerà nei principj da essa adot- 


! tati fino dal cominciamento, 


Il Rispettabile Cotpo dei RR. Carabinieri che 
ha sempre meritato la Nostra Confidenza, salvo le 
mancanze di aleuni individui, non imputabili al 
Corpo stesso; saprà mantenersela conservando 
con la sua condottta quella farza morale tanto a 
Ini uecessaria nel sub Importante e delicato servi- 
zio, ed a questo fine rivolgeremo le Nostre cure 
onde venga rispettato. © A 

La irnppa di Linea mantenendosi a Noi fede- 
le disprezzerà chi vuol trarla in inganno stenden- 
do a Leila mano quasi per farle dimenticare che 
I ubbidienza al giusto Comando del Sovrano per 
la quiete pubblica non esclude l’amore fraterno. 

Dichiariamo perciò illegale la formazione della 
così detta Guardia Cittadina, la quale non otterrà 
mai la Nostra Approvazione, e tutti quegli impie- 
gati che ne facessero parte. ove provato fosse, 
verranno rimossi dalle loru funzioni. 

Ritorni pertanto ogni Cittadino alle usate sue 
occupazioni, ed a godere di quella pace, e tran= 
quillità che tanto ci sta a cuore di mantenere, e 
pensi che il Sovrano e Padre suo veglia elficace» 
mente per lui, come pure a promuavere quelle ri- 
forme che veramente sono utili al ben essere del 
Suo Popolo, non già quei cambiamenti che mai 
si potranno fra noi realizzare, e contrarii alle ba» 
si di una piccola si, ma assoluta Monarchia, del= 
la quale Siamo il Capo, e i di cui Dirilti come ab- 
biamo ricevuto illesi dai Nostri Maggiori, così in- 
tendiamo di trasmettere, quanto è a Noi, intatti, 
ed illesi ai Nostri posteri. 

Dala alla Pieve di Santo Stefano li 21 Luglio 
1847. CARLO LUDOVICO 


Sul premesso Motu-proprio, e sull’altro 
del Gran Duca di Toscana già da noi ri- 
portato in data di Firenze, l’Italia del 24 
luglio fa le osservazioni ed i confronti che 
seguono. « Singolare coincidenza! Nel me- 
desimo giorno (24 luglio) due Principì del 
centro d’ Italia, il Granduca di Toscana, 
c il Duea di Lucca parlano al loro popolo. 
Ma qual differenza sul concetto, e nel 


linguaggio delle due allocuzioni sovrane !!! 
Il Granduca comincia dal protestare che 
‘ereditava dall’avo e dal Padre il più sin- 
cero, e costante affetto per la Toscana. Il 
Duca esordisce ricordando soltanto la pie- 
nezza dei suoi diritti monarchici. Il Gran 
duca promette di perservare nella ferma 
volontà di promuovere ed accogliere se- 
condo l° opporlunità quanto possa effetti- 
vamente costituire un progressivo reale 
miglioramento nelle patrie instituzioni, ed 
in ogni ramo di pubblico servizio. Il Duca 
dichiara che l’effervescenza nel suo stato 
nacque dal rimbombo di ‘ciò che accadeva 
in altri stati d’ Italia, che il desiderio 
delle riforme non è voto generale ma 
voglia d’una scarsa porzione dei suoi 
sudditi , frase ampollosa di qualche let- 
terato, millanteria di giovani caldi del 
vapore delle. scuole. Il Granduca esorta 
i suoi sudditi alla conservazione dell’ or- 
dine, perchè solamente nella quiete si po- 
tranno con piena libertà di volere e d° a- 
zione adottare le provvidenze di mano in 
mano utili al paese; e a tale effetto conta 
principalmente sulla lealtà, e sul buon 
senso dei Toscani. Il Duca sdegna la coo- 
perazione dei cittadini al mantenimento 
dell’ ordine — dichiara illegale la forma- 
zione d'una Guardia Civica nata da imperio- 
se circostanze — protesta che essa non ot- 
terrà mai la sua approvazione, e che tutti 
gli Impiegati che ne facessero parte, ove 
fosse provato, saranno rimossi dalle loro 
funzioni. 

I Toscani hanno tutti applaudito al Motu- 
proprio Granducale. Sperano che l’ Islitu- 
zione della Guardia Civica sia riconosciuta 
come un miglioramento progressivo e reale 
domandato dalle circostanze, e anelano 
mostrare che anch'essi vogliono l'ordine, 
anch'essi la concordia, versano se occor- 
ra il loro sangue, per impedire che le fa- 
natiche istigazioni spargano la desolazione 
fra noi. Onore al Principe! Quore ai ge- 
nerosi ministri i quali non vacillarono alla 
prospettiva d’un nuovo ordine di cose, e 
sentono che gl’interessi dei Principi non si 
possono disgiungere. da quelli dei popoli! 

Quale impressione ha risvegliato in Luc- 
ca l allocuzione Ducale ? Ciascuno se la 
puà imaginare. Noi cì limiteremo a fare 
sulle medesime brevissime osservazioni. Fa 
meraviglia che 1° Editto Ducale parli d’as- 
soluto dominio, e si fondi sulla pienezza 
dei diritti monarchici, quando è chiaro a 
chiunque abbia avuto solamente sotl’ oc- 
chio l'atto finale del Congresso di Vienna, 
il quale investi i Borboni Parmensi del 
Principato Lucchese, che l’ atto cilato non 
conferisce loro:in verun modo la pienezza 
dei diritti monarchici, ma solamente una 
sovranità temperata, avendo con espresso 
discorso garantito al Principato Lucchese 
il godimenlo d’ una costituzione modellata 
su quella che ottenne nel 1805. — E se 
il popolo Lucchese non fece nuHa per man- 
tener il suo dritto, non per questo si dee 
considerare come uon scritta la clausola 
del Trattato di Vienna. — Ci fa meravi- 
glia che l' Editto qualilichi per frasi am- 
pollose di qualche letterato o per millan- 
terie di qualche giovine caldo tuttora del 
vapore delle scuole certe dottrine  consa- 
crate ormai dal consenso de’ sapienti, e 
dal suffragio di tutti i popoli civili, delle 
quali si può disconvenire, ma che senza 
troppo presumere non si possono lacciare 
di sogni e follia. Ci fa meraviglia che parli 
di cambiamenli i quali non si potranno 
mai realizzare, come se l’avvenire stesse 
in mano dell’uomo, e fosse nell’arbitrio 
di qualcuno formare il corso necessario 
degli eventi, e resistere al manifesto de- 
ereto della Provvidenza che si compie. sotto 
gli occhi di tutti. Quelle parole poi di 
letterati e di scuole non potrebbero aver 
peggior suono; si direbbe che a senso del- 
l’ Edilto il saper qualche cosa, o ? avere 
studiato sia una ragione di toglier fede 
alle nostre parole, e che una crassa igno- 
ranza sia la condizione sine qua non per 
parlare della cosa pubblica, come per reg- 
gerla. 

Insomma non possiamo dire l'amarezza 
ispirata nell’animo nostro dalla lettura di 
quest’E:litto il quale è veramente il Pro- 
gramma d'una nuova Politica, che sa- 
rebbe funesto quando fosse possibile. 

Leggiamo nell’ A/%a num. 18. sensate 
e giustissivie riflessioni contro il giu- 
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! dizio del foglio ofliciale, la Gaszetta di 
Firenze, in rispetto alla proibizione ch’ eb- 
be il giornale pisano talia di parlare dei 
fatti di Siena, perchè un ordine superiore 
vietava alla Censura locale di permettere 
che se ne facesse motto, infino a che la Gaz- 
zetta ofliciale non avesse pronunziato il suo 
oracolo su quegli avvenimenti. Quell’ ordi- 
ne si era spiccato dalla Presidenza del Buon 
Governo , e l Alba riflette benissimo che la 
Censura è un tribunale indipendente che non 
ha nulla a dividere colla Polizia. Sc questa 
potesse o modificare 0 sospendere una sen» 
tenza qualunque del magistrato col pretesto 
di tutelare il buon ordine, pon vi sarebbe 
più scampo contro !’ arbitrio, e si tornereb- 
be all’antico piato della inutilità delle leggi, 
esistendo un potere che a suo talento e per 
suo legale istiluto può violarle. La Polizia 
dunque nel caso in discorso commise un at- 
to di arbitrio invadendo la competenza di un 
magistrato indipendente e sospendendo con 
una lettera segreta gli effetti di una legge pub- 
blica. E noi qui insistiamo su questo pun- 
to, perchè i Consigli di Censura sentano la 
dignità della loro missione, ed allargando la 
mano a misura che l'educazione politica del 
popolo vassi consolidando, conservino gelo- 
samente l’ indipendenza de’ loro giudizi e 
non mai se ne facciano imporre da isiru- 
zioni segrete, le quali altro non sono che 
tentativi onde prevaricare le coscienze dei 
giudici coll’ imponenza dell’ autorità supe- 

i riore. 

L'Italia protestando contro l’atto arbitra- 
rio che la colpi, rifletteva anch’ essa egre- 
giamente che la Polizia, costituita com’ella 
è in molti stati d’ Italia e fuori, sarà sem- 
pre una pietra d’inciampo ad ogni passo 
che si faccia nella ricostituzione della LE- 
GALITA”. Ma se non si vogliono rivoluzio- 
ni (e niun uomo di buona volontà può vo- 
lerle) e se si vuol pace, e vuolsi che i Prin- 
cipi di buon accordo co’popoli rimettano la 
cosa pubblica nella via normale senza esser- 
vi spinti dalle preghiere armate : se in som- 
ma si vuole efficacemente il bene, come po- 
tentemente il vuole la grand’ anima di 
PIO IX, ispirato dall’ Eterna Sapienza, un 
solo è il mezzo possibile, la religione cioè ed 
il culto della LEGALITA”. Se a conservare 
il buon ordine e a conseguire la sperata fe- 
licita uopo è che il popolo uulla pensi, 
nulla dica, nulfa faccia se non Zegalmente, 
uopo è ancora che la potestà osservi religio- 
samente le sue proprie leggi, e mai per niun 
pretesto del mondo nén le infranga, se non 
per V eminente dritto di grazia. Quindi è 
che, parlando generalmente della Polizia , 
senz’ alludere ad alcuna in partieolare, noi 
ci acenrdiamo col giornale pisano, che il 
più urgente bisogno sociale si è di riformar- 
lu radicalmente, e che qual essa è, cioè un 
tribunale permauente di eccezione che per 
le sue così dette misure può impunemente 
violare ognì legge e tramutare in condanne 
le assoluzioni e perseguitare le idee negl’in- 
violabili recessi della mente e senza forme 
legali penetrare nel santuario del domicilio 
privato ed impadronirsi delle cose e delle 
persone e queste sostenere in prigione a suo 
bell’ agio, ai nostri giorni è un orribile aua- 
eronismo, e nou vi è che a gridare ovunque 
si annidi = Delenda est Carthago! — 

Napoli. 8 Lug. Il solo mutamento che 
s° introdurrà in quanto alla stampa è la 
‘soppressione dei Revisori della Istruzione 
pubblica (i quali volevano essere i più in- 
dulgenti) e la concentrazione assoluta della 
Censura nei Revisori di Polizia. Questo 6 
il nostro progresso, questa la riforma della 
stampa che da alcuni si fece credere vi- 
cina ad esempio di Roma e di Toscana! 
La Calabria, massimamente la Provincia 
di Cosenza, è infestata dai masnadieri. 

Nella Capitale è apparente prosperità , 
ma nelle provincie la miseria è estrema —. 

In tutto il Regno di Napoli nel 1846 si 
sono stampati 387 libri tra cui, oltre opere 
di devozione, campeggiano versioni di ro- 
manzi francesi ed inglesi!! I 

into. +e) 
STATI ESTERI 

Portogallo. La guerra civile è terminata 
in Portogallo, ed Oporto è occupato dalle 
truppe spagnuole comandate dal Generale 
Concha. 

Fu il 30 Giagno che le truppe spagnuo- 
le oceuparono la Serra e la Gaya. Alle tre 
pomeridiane dello stesso giorno esse entra= 
rono nella città essendo forti di circa 5000, 
nomini. Il Duca di Terceira fu messo in li- 
bertà e nominato Governatore di Oporto, Si 
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dice che la Giunta fosse veduta assai di buon 
occhio dal Generale Spagnuolo, e che nelle 
negoziazioni abbia presa molta parte il Co- 
lonnello Wylde rappresentante di S. M. Bri- 
tanniea, mentre il console francese, (si dice 
per maneanza d’ istruzioni) non si adoprò 
quasi per nulla. 

) Notizie posteriori c'informano ehe tratta- 
sì di un nuovo protocollo intorno agli affari 
del Portogallo. Si sono riuniti a Lisbona gli 
ambasciatori di Francia, Spagna, ed Inghilter- 
ra il primo del corrente e tutti e tre conven- 
nero nella massima di stendere un protocol» 
lo nel quale si dichiararono non responsabi- 
li della eonvenzione tra la Giunta ed il Ge- 
nevale Concha ed affermarono che l’amni- 
stia conceduta da Dona Maria continuereb- 
be ad essere la base della pacificazione del 


Portogallo. 


Svizzera. La Dieta è stata solennemente 
aperta a Berna it giorno 5. corrente. Si ri- 
marcò l'assenza de’rappresentanti d’ Austria, 
Russia, Prussia e Baviera, Il Presidente Och- 
senbein ha pronunciato un lungo discorso 
nel quale è rimarchevole il passo ehe ri- 
guarda la intervenzione minacciata dalla 
Franeia. Eeco come si esprime il Presi- 
dente in questa delicato argomento: 

», Il diritto positivo non permette assoluta 
raente alle potenze straniere alcun interven- 
to nei nostrì affari interni; giacchè non è 
in virtù del Trattato di Vienna che la Confe- 
derazione possiede il diritto di una costitu- 
zione indipendente, ma in virtù della Sua 
Sovranità ; non è il patto federale dei 22 
Cantoni che è stato garantito dalle potenze 
contraenti, ma il territorio appartenente al- 
la Confederazione in virtù del trattato di 
Vienna. 


» Ora se a dispetto di questi fatti noi ma- 
le ci apponessimo, se la cosa più inverosi- 
rhile, un’ intervenzione straniera, fosse ten- 
rata negli affari della Confederazione, il mon- 
lo saprà che la Svizzera, forte del suo di- 
ritto,sostenuta dalla simpatia la più illimi- 
lata di tutti i popoli o liberi o che potes- 
sero divenirlo, sacrificherà l’ultima stilfa del 
suo sangue per mantenere l’ indipendenza 
che i suoi padrì hanno conquistata in tan- 
te sanguinose baitaglie, e il diritto di trasmet- 
tere ai suoi figli il più prezioso di tutti i beni 
quale lo ha ricevuto, intatto ed intatta la sua 
estensione, come un sacro legato ,,. 

Gli affari della Svizzera vanno ognor più 
complicandosi ed eccitano ovunque la più 
viva inquietudine. Fd è il gabinetto della 
pace a qualunque costo, il quale non con- 
tento: di aver messo a repentaglio la quiete 
dell’ Earopa e del mondo colla sua ostina- 
zione nel voler conchiudere i matrimonj spa- 
gnoli, fa ora bella mostra di spiriti bellico- 
si e minaccia d’un' intervenzione un’alleata 
antica e fedele, perchè fiera della sua indi- 
pendenza e sovranità reclama il diritto gi 
voler defiuire da sè i propri affari. 


M. Guizot spedi ultimamente al ministro 
francese presso la Dieta una nota minaccio- 
‘sa incaricandolo di farne lettura al presi- 
dente del Vorort. In qnesto strano docu- 
mento M. Guizot per nulla calcolando le 
formali sue dichiarazioni fatte alla Camera 
dei Deputati, minaccia la Svizzera d’un in- 
tervento senza però indicare calegoricamen- 
te se faccia consistere il casus delli, nella 
riforma del patto federafe, nellà quistione 
de’ Gesuiti od in quella dell’ alleanza sepa- 
rata. Questa nota, prima apparsa in tedesco in 
var) giornali sviezeri è ora stata pubblicata 
aîel Giornale deì Débats , e noi diamo con 
‘(piacere ai nostri lettori Ja traduzione del 
seguenle passo; sopra cui a nostro credere, 
si fondano tutte le pretese dell’ intervento 
Francese megli affari della Svizzera : 

» La Svizrera non è uno stato unico, ma 
win'associazione di diversi stati, i quali ac- 
cordando alla Bieta certi poteri giudicati 
necessari nell’ interesso comune, si sono nel 
letnpo stesso riservati i diritti essenziali 
della sovranità in ciò che concerne il loro 
governo particolare. Tale è la Svizzera ri- 
conoseiuta dai ‘Trattati ed è solo avuto ri- 
guardo a questa organizzazione della Sviz- 
xcra cche questi ‘trattati seno stati conchiu- 
si. Se la Dieta prestando un facile orec- 
chio a sinistre insinuazioni attaccasse i di- 
ritti che formano ta base della Confedera- 
zione e dei Trattali, se solto pretesto di 
vegliare alla sicurezza della Confederazio- 
ve, essa prelendesse imporre leggi ai gover- 
wi.cantonali o inibir Joro qualungue misu- 
ra, che a suo avviso, potesse. un giorno 
ettore în pericolo questa sicurezza, un'in- 
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terpretazione sì erronea del patto federale, 
come } interpretazione dell’ art. 14 della 
Carta fatta dai ministri di Carlo X., non sa- 
rebbe che il primo passo verso la distruzio- 
ne dell’esistenza individuale dei cantoni, 
od in altri termini verso la soppressione 
del patto federale stesso e dei trattati con- 
chiusi riguardo a questo patto. » 

Noi rimarchiamo però con buona pace del 
ministro degli affari esteri di Francia che 
la Svizzera è tenuta secondo il Trattato di 
Vienna ad osservare tre condizioni, cioè : 

I. A rimaner divisa in 22 Cantoni. II. A 
non cambiare i suoi confini territoriali. 
HI, A conservarsi neutrale fra tutte le na- 
zioni. Una volta dunque che fa Svizzera adem- 
pia a queste condizioni, essa è libera nel ri- 
manente e può esercitare în tutta la sua 
estensione tutti i diritti spettanti alla sua 
sovranità interna. Il perchè è nostra opi- 
nione che M. Guizot sarà suo malgrado ob- 
bligato a rispettare:le decisioni regolari.della 
Dieta. 

Si dice che il presidente Ochsenbein sia- 
si ricusato di ricevere per mancanza di 
forme la comunicazione della nota di M. 
Guizot. Pare però che il ministro francese 
non voglia rimanere, come si dice, colle 
mani in mano, giacchè rileviamo da una 
lettera di Ginevra in. data 1Î corr. che 
buona parte di truppe francesi sì sono av- 
vicinate alla frontiera Svizzera nel dipar- 
timente dell’ Ain, e ciò senza dubbio per 
prestare un appoggio di fatto alle minacce 
del Sig. Guizot. — Da una lettera di Lau- 
sanne sappiamo dall’ altro canto che in se- 
guito all’ arrivo di dispacci da Berna l'am- 
ministrazione militare dispiega la massima 
attività. Non si concedono più passaporti 
ad individui facenti parte del contingente fe- 


derale, e quelli che risiedono nei cantoni: 


vicini hanno avuto l’ordine di tenersi pron- 
ti a marciare ad. una prima chiamala, 

Il gran tiro federale annuneîato pel 13 
corr. a Glaris era cagione delle più vive 
inquietudini per fe dimostrazioni che pote- 
vano farsi in un'occasione sì solenne, giac- 
ché tutte le associazioni radicali della Sviz- 
zera dovevano esservi rappresentate ed un 
giornale doveva pubblicarsi che contenesse i 
discorsi che verrebbero pronunciati. Siamo 
fin qui privi di notizie sull'esito del gran 
tiro federale di Glaris, ma speriamo poter 
soddisfare la curiosità de’ nostri lettori nel 
prossimo numero. 

Si dice che il ministro d’ Inghilterra mo- 
stri gran deferegza pel partito radicale ; 
questa politica della Gran Brettagna non è 
nuova; giacchè sappiamo averla essa appli- 
cata agli affari di Spagna , però senza al- 
eun successo. 

Francia — ] dibattimenti nella Corte 
dei Pari pel processo delle miniere di Gou- 
herans ed una polemica molto viva ed acre 
sopra un banchetto di riformisti a Chateau- 
Rouge occupato la maggior parte delle co- 
lonne de’ giornali francesi che ci sono ulti- 
mamente pervenuti. L'incidente del tentato 
suicidio di M. Teste ha sollecitata la deci- 
sione della Corte, la quale ha pronunciato il 
seguente giadizio: 

Il Generale Despans-Cubiéres è assolto in 
quanto all’accusa di truffa; ma quanto alla 
corruzione i tre prevenuli sono dichiarati 
colpevoli e condannati 

M. Teste alla degradazione civica, a 
94, 000 franchi dì ammenda ed a tre anni 
di prigione n, 

M. Despans-Cubiéres alla degradazione 
civica ed a 10,000 franchi.di ammenda 

M. Parmentier alla stessa pena di que- 
st'ultimo. fade 

La Gazette des Tribunaux ci fornisee i 
seguenti particolari sul suicidio tentato dal- 
l’ex-ministro Teste: 

« Questa sera (12) verso le otto e mezzo fu 
sentita una esplosione d’arma da fuoco in 
una delle camere. della prigione di Lussem- 
borgo. 1 custodi si lanciarono rapidamente 
verso il luogo donde era partito lo scoppio, 
e trovarono che era la camera occupata da 
M. Teste. 

Il prigioniero aveva tentato il suicidio 
mediante un colpo di pistola; l’arma era 
stat: appoggiata verso la regione del cuore, 
ma il eolpo mal diretto non aveva cagionato 
che una’ forte contusione, poichè la palla 
non erasi minimamente internala. 

Pronti soccorsi furono amministrati al 
prigioniero, che a (tutta prima ricusò con 
molta vivezza d’essere medicato. 

Pretendesi che le pistole di cui M. Teste 
si è servito gli fossero state procurate dallo 
stesso suo figlio Carlo Teste ». 


Da una lettera di Marsiglia della quale 
fa eenno il Corriere Livornese del 23 corrente 
apparirebbe che M. Teste siasi avvelenato e 
sia morto. 

Si sa per certo che il coaccusato Pel- 
lapra, il quale, come è noto, si era rifuggito 
in Olanda, si è costituito spontanca- 
mente. La vigilia dell'apertura dei dibatti- 
menti M. Teste avea deposto nelle mant del 
re la sua rinuncia alla dignità di Pari di 
Francia cd all’eminente carica di Presidente 
del Tribunale di Cassazione ondè non essere 
protetto {così si esprimeva nella sua-Jettera 
al re) che dalla propria innocenza!!! _ 

Questo scandaloso processo è ora termi- 
nato, e se ha fornito all'Europa ed al mondo 
un novello esempio del 

+ «+ + Quid non mortalia pectora cogis 

Auri sacra fames? 
a noi ha servito per convincerci sempre più 
essere la pubblicità nei dibattimenti il mez- 
20 più efficace per discoprire la verità, uni- 
co scopo di qualunque processo: Facciamo 
quindi i più fervidi voti perchè dalla sa- 
pienza dell’immortale Sovrano e Padre no- 
stro venga auche tra noi introdotto il siste- 
ma di pubblicità adottato dalle nazioni più 


incivilite, e sia anche a noi concesso di di- ! 


fendere la vita, la libertà, l'onore, le sostan- 
ze nostre non nel segreto di una stanza ed 
in presenza di un sol uomo nostro accusalo- 
re, nostro processante, nostro giudice, ma 
al cospetto di tutti i nostri concittadini e 
sotto l'egida della pubblica opinione che 
inesorabile farà pesare il suo giudizio tanto 
sull’accusato -che sul giudice. — 

_ Il Giornale dei dibattimenti certo ‘non 
partigiano della riforma elettorale sfoga tut 
ta la sua ira ministeriale contro il banchetto 
riformista che ebbe luogo il 9 corrente a 
Chateau-Rouge , e del quale hanno tanto 
parlato i giornali parigini. 

I giornali parigini annunziano ehe la no- 
mina del Duca d’Aumale alla carica di Go- 
vernatore generale dell’Algeria è stata de- 
cretata in un consiglio di ministri tenuto 
ultimamente al palazzo di Ncuilly; ed :ag- 
giungono che dopo un anno il Duca assu- 
merebbe il titolo di Vice-re. — 

È certa la vittoria riportata da Ab-del- 
Kader sopra le truppe dell’ imperatore di 
Maroeco. 

Troviamo tra gli annunzj della Presse es- 
sersi pubblicata la seguente ‘ opera « Rome 
et Pie 1 X par Alphonse Balleydier » Da una 
scorsa data al sommario dei capitoli del- 
l’opera raccogliamo ch’ essa abbraccia gli 
avvenimenti principali dalla murie di Gre- 
gorio XVI fino al memorabile» banchetto 
sull’ Esquilino per celebrare il natale, di 
Roma. In ‘mancanza dell’opera noi non pos- 
siamo dare il nostro qualsiasi giuduzio , 
cosa che ci riserbiamo di fare. Però tra l- 
tandosi di uno scrittore francese che parla 
di cose italiane saremo molto lieti se tro- 
veremo in questo lavoro del sig. di Bal- 
leydier quella imparzialità di giudizj, quella 
profonda cognizione dei costumi e della 
vita italiana, quella esatta e conscienziosa 
ìnvestigazione dei fatti, che rade volte sono 
le doti degli scrittori. francesi ehe parlano 
di questa; terra dei morti. Noi sappiamo che 
vi sono dele onorevoli eccezioni da fare , 
ma sappiamo altresì per una lunga dimora 
da noi fatta"nel paese del chez-nous, quale 
opinione invero erronea i francesi s'abbiano 
di noi, e gon qual corredo di cognizioni 
uon pochi de’ loro scrittori si accingano a 
parlare delle cose nostre. 

Relgio Pare che it re Leopoldo stanco 
e sbigottito dagli imbarazzi che gli cagiona 
l’ amministrazione de’ suoi Stati abbia cre- 
duto opportuno nell’ ultima sua gita a Lon- 
dra di manifestare al ministro:inglese la sua 
determinazione di abdicare in favore del 
giovane suo figlio (il Duca di Brahante ) 
Il ministro inglese combattè energicamente 
questo progetto il cui primo risultato sa- 
rebbe di assicurare la reggenza alla madro 
del giovane principe, cieé ad una princi- 
pessa della famiglia d’ Orleans. q 

Il re mostrò aver ceduto alle obbiezioni 
del gabinetto britannico, ma appena ritor- 
nato a Bruxelles fu assalito di nuovo dalle 
gravi cure del regno e la sua salute ne ven- 
ne a soffrire. 

In questa circostanza fu risoluto il viag- 
gio del re a Parigi ove sembra voglia defini- 
tivamente intendersi col suo suocero onde 
fissare le basi di una reggenza a benefizio 
della figlia maggiore di Luigi Filippo. 

Il Conte Van Derstracten è stato nomina- 
to Inviato straordinario e ministro plenipo- 

tenziario presso la tibi teo. 


Inghilterra, Il Duca di Broglio, nuovo 
ambasciatore francese presso la Corte di, S, 
James, è arrivato a Londra in sòstiluzione 
del Conte di Sainte--Aulaire , il quale ha 
già lasciato quella capitale e sta per intra- 
prendere un viaggio in Italia dopo un bre. 
ve soggiorno in Franeia. e 

Il Principe Alberto è stato nominato Can- 
celliere dell’Università di Cambridge. La re- 
gina avendo assistito alla cerimonia, in cui il 
suo real consorte fu insignito di un sì alto uf- 
ficio, il eoncorso dei euriosi fu immenso. 

Le notizie dell’ Irlanda continuano ad es- 
sere consolanti, La raccolta non si dubita sa- 
rà più abbondante che mai; il governo ingle- 
se non ha però esitato di ehiedere, ed ha an- 
anche .ottenuto dalla Camera, una nuova 
sovvenzione di 300, 000 lire sterline col be- 
nevolo divisamento di erogare una tale som- 
ma a sollievo dei necessitosi. Un bill fn 
anche letto per la seconda volta, col quale il 
governo propone che il tesoro pubblico desti- | 
ni un’ingente somma per assistere le compa- 
guie formatesi in Îrlanda per la costruzione 
di due strade ferrate — Il cefebre Padre 
Mathew, l’ apostolo della temperanza, |)’ no- 
mo benemerito all’unsanità, per avere libera- 
titantide’ nostri simili dalle fatali conseguenze 
dell'abuso delvino e dei liquori, ed aver fatto 
nascere, specialmente nelle classi povere, il 
desiderio della frugalità , ra ricevuta una 
prova di particolare simpatia dalla regina di 
Inghilterra, la quale gli. ha accordata una 
pensione annua‘di 300 lire sterline. — Quan- 
to sarebbe desiderabile clie anehe tra noi 
sorgesse un Padre Matteo, il quale inspirato 
solo dalle sacrosante massime del Vangelo, . 
promovesse la formazione di simili società 
modellate. su quelle dell’ Irlanda! HM. 
Santo Padre che dal Pergamo di sant’ 
Andrea della Valle ci raccomandava il digiue 
no eon sì calde e penetranti parole, non po- 
trebbe se non sorridere agli sforzi di chiun- 
que desse opera in sì nobile impresa, tanto 
più che corrono tempi in cui la calma, la 
freddezza; e l’unione sono più che mai nuces- 
savie a salvare ln patria. 

Fu solo per isbaglio ehe si annunciò la 
nomina di M, W.'F. Fowes Tighe a Vicerà 
d'Irlanda, essendo certissimo che questa emi- 
nente carica è stata eonferita al Conte di 
Clarendon, eome si era prima vociferato. 

E” stato fissato il giorno 22 corrente per | 
chiudere il Parlamento. Il deereto della | 
sua dissoluzione» doveva esser. pubblicato | 
immediatamente dopo. Ci riserbiamo di far 
conoscere il probabile risultato delle! pros- 
sime elezioni e la forza rispettiva de’diversi 
partiti. : 

Germania. Le dieta Germanica sì & oc- | 
eupata dell’aflare di Cracovia nella sua se- | 
duta del 17 p. p. Giugno e sopra dichia. | 
razione delle Corti di Pietroburgo, Berlino 
e Vienna ha adottato la seguente risolu- | 
zioue : | 

« La Confederazione Germanica ha accol- | 
to con riconoscenza dalla partg delle Corti | 
d'Austria e di Prussia , l’ esposizione dei | 
prineip) di religiosa osservanza dei trattati 
che quesie due corti risguardano come una 
regola inalierabile della loro condotta, e ma- 
nifesta la sus piena approvazione a. questo 
riguardo, con tanto più di soddisfazione in | 
quanto che questi principj sono in perfetta | 
armonia eon quelli sopra i quali si basa le | 
Confederazione stessa. « . 

Dal .fercurio di Svevia rileviamo che & 
parla sempre di attruppamenti in Gallizia 
fomentati da agenti di disordini e di scompr 
glio; e dal Corrispondente di Nuremberg che 
la petizione degli statì di Boemia, avente per 
iscopo una modificazione nelle leggi della 
eensura, ha prodotta a Vieuna la più grande 
sensazione: Si dubita se la deputazione m° 
carieata di presentare la petizione sara am” | 
messa all’udienza dell’ Imperatore. | 

Il Governo Austriaco dice la Gazzetta di 
Augusta ha testè confermato il regolamento 
votato dagli Stati della Bassa Austria s0° 
pra le clezioni, sopprimendo però un p* 
ragrafo che contiene alcune riserve in fa 
vore degli Stari. Gli Stati rimostrarono cl 
se il paragrafo non fosse rimesso, | conside- 
rerebbero il regolamento come nullo. 

Il Tribunale supremo di Gallizia residente 
a Lemberg ha condannato alla pena di mot 
te tre individui appartenenti alla più alta n°” 
hiltà di Sandeez per aver preso parte ne” 
l’ultima insurrezione polacca. Il, gover” 
Austriaco ha confermata la sentenza © 899 
dito l'ordine per la sua esecuzione. 
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È tempo che il secolo legale si spazzi di questi 
ltini ruderi del medio evo: la proserizione de- 
li Israeliti è una macchia e un anaeronismo 

Ha costituzione di un popolo civile. 

L’ Italia pag. 24. 
Una delle più sagge disposizioni emanate dal 
into Pailre, si è certamente quella notificata 
$yl' Iscaeliti dall’Emo Cardinal Vicario, per la 
uale fu loro concesso di poter allocare fuori 
dol claustro del Ghetto quel numero di fami- 
Hlie che veramente eccede la capacità dell’an- 
fusto recirito , in cui finora vissero, stipale e 
mpresse 4000 creature umane, noa avendo- 
fi una canna di spazio a persona! Questo prin- 
}ipio di liberalità e clemenza verso un popolo 
‘enturato fu da tutti gli uomini pensanti ap- 
laudito e riguardato siccome un pegno prezio- 
» di nuove disposizioni di simil fatta che di- 
iostrino al mondo esser bene informata dello 
ppizito e de° lumi del secolo XIX la principal 
«de del Cristianesimo e non esser punto e- 
ranea a quel principio di rettitudine, onde, 
r la influenza della progredita civiltà, dalle 
ù colte mazioni si vanno emendando gli er- 
i e lo ingiustizie delle passate generazioni, 
onondimeno la plebe ed il volgo di tutte le 
assi della cittadinanza, pieni ancora de' vec- 
ghi pregindizi che agli Ebrei attribuivano Je 


più malvage arti della negromanzia, sì scan- 
dalizzaron o di quella benigna larghezza, Mentre 
ll umanissima e ragionevole concessione facean 
plauso i saggie coloro che son usi a rallegrarsi 
Ml'ogni civile progresso e d'ogni omaggio renduto 
alla dignità umana, la gretta ignoranza gridava 
Ilo scandalo, e la plebe oltraggiava e minac- 
clava sterminio a que miseri, non colpevoli 
se uon di aver commosso le paterne viscere 
del pietoso Pin IX col quadre lagrimevole del. 
la loro infelicissima posizione che personaggi ben 
degni di fede, a ciò deputati dal Santo Padre, 
avean trovata anche più deplorabile di quello 
che dei chicdenti erasi rappresentato. E sì vi- 
va ed acerba mostravasi la irritazione degli abi- 
tanti de' Rioni pni prossimi al Ghetto che per 
\più giorni que’ disgraziati ebrei vissero nelle 
‘angoscie del terrore e dello spavento, dacchè 
alle loro povere case si minacciava Pincendio ed 
il saccheggio, ne? il potere sì stimava forte ab- 
bastanza per tutelarli. Se non che, il popolo 
romano , anche nelle infime classi, ha un tal 
fondo di ragione e di retto senso che la per- 
uasione del vero e del giusto , destramente 
nsinuata negli animi, in poco d’ ora compone 
n calma le più furiose tempeste, e ad un trat- 
o le generose passioni prendono il luogo del. 
e malvagge , e vi si ritrova il più gran popolo 
lel mondo. Angelo Brunetti che bisogna eita- 
fe @ causa di onore in ogni opera buona e cit. 
adinesca, come autore di concordia e di be- 


neficenza, secondato che fuda womini istruiti e 
labbene, per due volte congregò i suoi pope- 
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IL RITORNO DELL'EMIGRATO 


HI. 


L'Amore e la Rivoluzione. 


To sono dipintore- cominciava, e questa parola 
non prima proferita, fu per me ama rivelazione: 
bag r onde provenisse l' espressione del suo 
sembiante. La pittura, la poesia, la musica 
riflettono sulla fronte dei veri loro seguaci un 
raggio di luce divina - lo sono dipintore e fui 
lungamente a Roma...a Romadove si vive nel 
passato, e dove l’arte, come da un vasto e ma- 
Enifico sepolero, getta ancora sull'universo lè 
venerabili sue ombre. Qual fosse quivi la mia 
Vita non vi dirò. Molto non mi confusi tra la folla 
degli artisti che d’ogni parte vi convengono; ma 
conobbi quivi parecchi giovani arlisti Francesi, 
presi d’ammirazione per l'Italia, che poscia mi 
toecò sentire da essi medesimi nella patria loro 
Spregiata, quando vélto negli amari passi dell’e- 
silio in altra condizione fra loro mi trovai. Oh 
gli stranieri vengono fra noi a studiare dui nostri 
monumenti la maniera di scagliarci sopra una 
maledizione! Nell’ ottobre 4831) io ritornava in 

Neona mia patria, econ quel senso ond'è capace 
la fantasia di un giovine dipintore, io rivedeva 
Quei luoghi che mi diedero la culla, e che sperava 
‘Un giorno d'illustrare colle mie opere. Gli è vero 
che nè genitori nè fratelli trovava da abbracciare, 
Perocchè la morte mi aveva orbato di titti i miei; 
ta le mura, i templi, le vie. le plazze della pa- 


I, 


lani a campestre desinare, e parlamentando c 
facendo quelli aringare da eloquenti persone e 
rallegrare da poesie in dialetto vernacolo, ven- 


"ne al di sopra del suo proposito di tranquil. 


lare gli spiriti e di fermare la pace tra quel- 
li e i perseguitati Israeliti. Questi però cionon- 
dimeno, conpressi come sono nelle loro angu- 
stissime case e nel basso e non’ ventilato recin- 
to, e soffocati in quelle strettezze del molto ca- 
lore della stagione, non osano mandar fuori per 
islargarsi una, benchè piccola, colonia de’ lo- 
ro confratelli, dappoichè temono di risveglia. 
re ìl malumore e la gelosia del basso popolo 
coll’ andare in cerca di case e botteghe. Bi. 
sogna dunque persuadere a questo che ne han- 
premuti da durissima 
ad ogni patto giova- 


no eglino il diritto e son 
necessità per doversene 
re, beuchè ciò abbia a tornare di qualche sco- 
inodo altrui. 

Egli è in primo luogo a sapersi che gl’Israe- 
liti abitarono questa Metfopoli fin dal principio 
«lell’ Era volgare; c libera-stanga vi ebbero, co- 
me ogni altro ospite) e liberamente vi traffica- 
rono fino alla metà del secolo decimosesto, poi- 
chè solo nell’anno 1554 per religiose appren- 
sioni Paolo 1V..Pontefiee li volle rinchiusi e 
murati nella piecola contrada }ungo il Tevere 
che d'allora in poi prese il nome di Ghetto. 
E per non isgomentarsi della novità dell’ usci- 
ta di ‘aleune famiglie da quella specie di er- 
gastolo e della lor venuta in quartieri più sa- 
lubri, basterebbe riflettere che per quindici se- 
colì essi abitarono senza restrizione questa Ro- 
ma, e l'abitarono in tempi ne’ quali assal mag- 
giore che a’ di mostri non è, si era il fervore 
delle eredenze e pratiche religiose del Cristia. 
nesimo, in tempi di profonda ignoranza, in cui 
pochissimi non eredevano alle favole de’ sor- 
tilegi e delle fattucchierie di che quelli si avea- 
in tempi in 
cui era besteinmia ed anatema quella civile lì- 


no per esimii e maligni operatori : 


bertà chie ora il cettolicismo stesso invoca a tus 
tela, come dritto naturale e divino; in laghil- 
terra , în Polonia, in Germania. ed ovunque 
la libertà della vera Chiesa è tuttavia oppres- 
sa dal prevalere dello Scisma e della Riforma. 

Ma se ciò chie fu un giorno e per lunghissima 
età ed in secoli molto meno illuminati certamen- 
te può e deve esser oggi, da che un Papa san- 
tissimo e sapiente il crede opportuno e ragio» 


mevole , ed imperiosamente lovrichiede ta ne- 


cessità delle cose. I? claustro del Ghetto non. 
fa da principio circoscritto e formato the per 
poco più di mille abitanti; ed allorchè il nu- 
mero di essi giunse a pressochè 3000 e reduce 
dall’ esilio il Pontefice Pio VII di sa. me. li pri- 
vò della liberta di cui avevano goduto sotto la 
dominazione francese, di aver casa in qualsia. 
si Rione di Roma, si tollerò che avessero ma- 
gazzini e fondachi in alcuni determinati luo- 
ghi della città. Avvenne poi che, asceso al tro- 
no pontificale il Cardinal Vicario della Genga 
col nome di Leone XII si torgò all’ idea del- 
l'assoluta separazione: e fatti chiudere ed eva- 
cuare gli 84 fondachi disseminati per Roma, si 
aggiunse al recinto del Ghetto la via Reginella 
ed una parte di quella di S. Angelo in Pesche- 


5 SAL 7 ? c ‘0 
ria. Ma, per 5ooo abitatori non possidenti e ce- 


stretti a vivere unicameute d'inlustria e di mer- 


catura » l’ angustia del luogo fu più che inai | 


sentita dopo la piena libertà del dominio fran 
cese e la tolleranza del saggio governo della 
gloriosa memoria di Pio VII. E di anuo in an- 
no crescendo la popolazione c con essa i hi- 
sogni della progredieute civiltà, si è venuto a ta- 
le che 4000 Ebrei vivouo addossati gli uni aglì 
altri nel mal aerato carcere; e si è tra essi ve- 
rificata una cosa tuita nuova nel mondo: chie 
tutti gl’ individui della stessa famiglia non pos- 
sogo abitare l’intera notte la propria easa e 
debbono ad ore diverse compartirsi il godimen- 
to del ricovero , per lacere dell'altro gravissi- 
ino inconveniente della comunanza di letto tra 
genitori e figli adulti, tra sorelle e fratelli ed 
altri consanguinei di sesso diverso. In conchiu- 
sione cgni Isvaelita nativo di Roma non ha iu 
questa sì grandiosa e vasta Metropoli, in cui 
palazzi di area sterminata mon contengono che 
unasola fanuglia,ncn ha, dicemmo per se che una 
canna di spazio ove debbe adempire a tutti gli 
offiej della vita e muoversi e meicatare e ripo- 
sare e guadaguarsi il pane col sudore della fron- 
te, pur cedendo una parte di quello spazio per 
le sinagoghe e gli altri comuni edificj. E se la 
salute e la morale pubblica e privata abbiano ad 
essere nella più deplorabile condizione in tale 
stato di'cose , ognuno sel vede; ma pochi san- 
no quali luttuose conseguenze partorisca per la 
famiglia Israelitica la coneorrenza nel minuto 
commercio e nella mano d’o pera. La contiguità del= 
le botteghe, pressochè tutte dei medesimi gene- 
ri, fa sì che ognuno adoperi egni mezzo possi- 
bile per trarre a se gli avventori: e questa pe- 
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| -lia, comprese quelle de’ Dominj Pontifici e sap 


| 


renne gara ingenera negli animi odii e ranco- | 


ri inestinguibili, donde infinite querele e pro- 


‘cessi rovinosi ed interminabili tra le famiglie di 


que” trafficanti, che ne rimangono povere e de- 
solate. La concorrenza poi tra gli operai de- 
prezia di tal forma il lavoro, ch'essi han dovnto 
fissare a baj. 5la fattura di un calzone, a baj. 3 
quella di un giustacuore; e per 4 baj. una mi- 
sera donna dee cucire una camicia, impiegan- 
dovi forse due giorni ; nia di ciò si avrà a_ra- 
gionare venendosi alla parte economica di que- 
sta disamina. Intanto riman fermo e dimostrato 
che per una terza parte almeno della popolazio- 
ne Israelitica non ha luogo di abitazione nel 
Ghetto e che bisognava trovar modo di allo- 
carla. Esaminando i dintorni di quel recinto, noi 
non veggiamo che vi fosse più modo di dilatarlo 
in proporzione del bisogno senz’avervi a com- 
prendere e Chiese cristiane e palazzi di prin- 
cipi , o grandiosi e pubblici stabilimenti di 
Cristiana pietà. Ma quand’ anco ciò si fosse po- 
tuto praticare senza gravi inconvenienti , noi 
siam del credere che una tale disposizione sa- 
rebbe stata troppo in disaccordo coll’ idee ed 
i principj della moderna civiltà, e per essa sa- 
rebbesi lasciata sfuggire un'opportunità solen- 
ne di mostrare il procedere non tardo del popo- 
lo romano e del suo governo nelle vie del pro. 
gesso. Han già molti anai che le siffatte chio- 
stre, separanti gli Ebrei dal consorzio degli uo- 
mini, sono state dischiuse in tutte le città d'Ita- 


tria, non sono cose inanimate; esse vi chiamano, 
vi parlano . vi rispondono, ed ogni pietra, ogni 
sasso, ha rimembranze che ci rapiscono; rimen= 
branze ifella più cara età dell’uomo - del mattino 
della vita che passa così veloce, ma che tanto dura 
nella memoria, forse perchè la vita dell’ vomo 
giunto a sera non sembri che un giorno! 

Qualche mio quadro che io aveva inviato da 
Roma al Consiglio municipale della mia patria, 
cru bastato a devarmi quivi in voce di buono ar- 
Lista, sicchè presto fui da molti adilinvandato del- 
l’opera mia, ma più in quel ramo dell'arte cui 
‘mento era la mia natura inclinata - voglio dire 
nel ritrarre. Oh se vi fosse stato qualche gran- 
d'uomo da ritrarre, avrei aspirato all'elogio che 
ottenne il dipintore di Washington, di cui sì disse 
che aveva fatto un effigie somigliante a Washin- 
tou più che Washington medesimo - cioè, l' effî- 
gie di quel grande in una espressione che riassu= 
AMeva tutta quanta la sua vita. Ma L'artista che ha 
vissuto un secolo fra i più grandiosi modelli del- 
l’arte, che cosa può ricavare da una povera fiso- 
nomia? come discendere dalsuperbo bello ideale, 
raccolto dalla più magnifica natura, fino alle me- 
schinità di un volto senza passioni ,*senza con- 
cetti, e che per essere da altri rafligurato deve 
mostrarsi in un” attitudine tutta famigliare? 

Ed io pensava venuto oggimai il tempo che la 
pittura st mettesse per una via determinata, aspi- 
rasse al un nobil fine, assumesse una missione 
patriottica, nazionale, santa. Ben disse Giordani, 
qui gran mastro di scrivere e di sentire italiano, 

ver la dipintura essere un’ eloquenza inuta, € 
ceatimiumente parlante di fatti espirimenti ai 
popoli vere e generose virtù cittadine. Lo disse 


SGdordani , ma quanti dipintori il fecero finora? 


la pittura nell’apice stesso della sna grandezza, 
serva un giorno dei pregiudiz), s'è oggi ridotta 


i 


piamo che allorquando più non si vollero di que. 
sti residui di una severa legislazione, le stesse 
popolazioni cristiane corsero ad atterraràe le 
mura ed a cancellare ogni traccia dell’ignomi- 
niosa separazione, dando di fatto, se non di di. 
ritto, Ja cittadinanza agl’ Isracliti chie avean cu- 
uni con esse la terra natale ed il cielo italia. 
no e la liugua e tutti i nazionali interessi. Or 
se ciò avvenne nelle meno colte provincie, co. 
ine non dobbiamo attenderci che in questa Me- 
tropoli coltissima e civilissima, il popolo, rav- 
visato da coloro che pensano, non abbia ad in- 
malzarsi sopra pregiudizj, figli di antichi er- 
rori e traviamenti dello spirito umano? È si che 
tale dee riputarsi il considerare gl’ Israeliti co- 
me non-nomuini o uomini di una razza diversa 
ed iuferiore della nostra, perocchè nulla è che 
da noi li distingua, se non Ja discendenza da 
quello che per trenta secoli fu il popolo elet- 
to di Dio e il depositario della sua Parola net 


veechio Testamento , e }essere, per antichi. > 


tà di sangue non mescolato cori quello di al- 
tre nazioni , il popolo più nobile della terra, 
se la nobilià consiste nell’ antichissinra gloria 
degli Avi da’ quali non è a duliitare che uo- 
mo discenda. Sono essi che vantano tra loro 
antenati i Patriarchi, i Profeti e Mosè e Da- 
vide e Salomone e Debora. e Giuditta”e i for- 
tissimi Macabei. Che sc, ora dispersi e da 18 
secoli ormai senza propria leggd'e senza re pro- 
prio, colla loro dissipaziune attestaio la ve- 
rità della venutà del Cristo che i padri loro 
sconobbero: se questa verità loro non è; per u- 
perscrutabile giudizio di Dio, manifesta, noi 
Cristiani non sappiam forse che per passare 
dall’ errore, in cui si nacque, alla pitna co- 
noscenza del vero è bisogno di una particola- 
re illuminazione della Grazia divina ? E tocca 
forse a noi di avere a sdegno e pamire colore 
che per natia cecità non veggono; e possiamo 
noi detestarli perchè Iddio nom li fa degni di 
una grazia sovrabbondante clie vinca la ler du- 
rezza? Quanti Cristiani e cattolici non corrispon: 
dono a questo dono preziosissimo e vivono nel- 
le tenebre della morte e perchè non cercarono 
la loro salute nella fontana perenne de’ Sacra- 
menti, saranno un giorno giudigali più seve- 
ramente che cotesti ebrei; e non perciò sons 
esclusi da alcun vantaggio della convivenza ci- 
vile? E più si afforza l'argomento, laddove si 
now che niuna ragione del dritto defle genti 
sì nega, in questo medesimo centro del Catto- 
licismo, a’ scismaticì ed a' protestanti che tanta 
parte e si sostanziale rigettano, della verità del 
nostro Simbolo: e senza la menoma ‘diffitoltà vi 
ottengono stanza libera e permanente; la qual 


cosa neppure è contesa agli stessi Ebrei che vi 
vepgono da stranieri paesi! e se le loro case a- 
prano a feste e concerti, non ha chi, spaven- 
tato dal loro ebreismo, ricusì di aceorrervi, Sa- 
rà dunque che il nascere in Roma sia per essi 
titolo di eselusione, e Ja comunanza della terra 
natale in luogo di essere una vagione di riguar- 
do e di preferenza, lo sia di crudele ed obbro 
briosa cecezione? In secoli meno illuminati si 


potè pensare che }a Podestà Cristiana dovesse 


-- SETA 


dietro l’oro dei ricchi e de* potenti a rappresen- 
tareavvenimenti... i quali altro non significano che 
la vunità dei grandi. 

Jo cercava nella storia della mia patvia qual- 
che bel tratto di virtù che rappresentato sulla tela 
potesse svegliare il nobil esempio. Del coraggio e 
della generosità della donna sonia pareami 
dovere far capitale, perocchè da essa principal- 
mente dipentle la rigenerazione dei popoli; e la 
mia patriami forniva appunto esempi che invano 
si cercherebbero nella storia de’ più eroici tempi 
di Sparta, di Atene, e di Roma. I mio concetto, 
si fermava condltera gioja sull’assedio di Ancona 
del 1176. Oh il stiperbo, argomento di molti pa- 
triotticiqua:lpi! Una giovane donaa pallida, este- 
nuata, ma non men bella er altera, và verso le 
mura con un lattante al petto in traccia del ma- 
rito; il lamento di uni prosteso le suona dappresso: 
è unsolilato che appena ha la forza di dirle some 
da 5 di non viva che di euojd bollito, La generosa 
che poco latte ancora nveva pel faneiullo, si scopre 
ilseno, e gligrida: - ristorati di questo, e pugna per 
la patria. AT guerriero basta l'offerta; sì alza pie- 
no «di vigore, si percote la fronte, e ruggendo co- 
me nina belva corre a spargere il sangue tedesco! 
- E che Queip ancor più magnifico! Stamura, 
la donna forte, esce sola e notturna, appicca il 
fuoco agli accampamenti nemici, l'angelo della 
patria la protegge, la riduce incolume alle mura, 
e di quivi vede la fiamma divoratrice, opera delle 
sue mani, distruggere il campo aborrito! 

Piena l’idea di queste gran donne io cercava 
nelle sembianze delle mie concittadine qualche 
tipo che potesse ajutare il mio genio, onde il 
hello ideale scampugnato non fosse dalla verità : 
erano le pronipotì di quelle fortissime, e dove- 
vano pure nei lineamenti qualche traccia conser- 
vare che ne mostrasse il senso dell’ alterezza 


e del patrio amore. Ma la realità non si accor- 
dava col pensiero, ed iu disperaya. omai di poter 
contentare il progetto della mente, quanilo in una 
solenne circostanza mi venne veduta una nobile 
donzella, di volto così ad un tempo aggraziato e 
severo che nell’ anima sentii snonarmi - è que- 
sla; e mi posi a studiare quella fisonomia con 
tutto l'entusiasmo che può dar l'nrte el ii senti- 
mento. 

Udite ora la strana vicenda che doveva decile- 
re della mia vita, e congiumgere nella mia anima 
i propositi dell’arte agli’ aflanni dell'amore. 
marchese di B., pailre della fanciulla che allora 
mi parve P angelo del mio concetto, mî invita è 
recarmi da lui perface il ritratto di sua figlia! La 
Iuia gioja futanta che ne primi istanli io non po- 
teì sentirla, na ta saporai a mano a mano che il 
tempo dava campo al pensiero. Tutta sollecito e 
col cuore che dentro mi tremava come ina fo- 
glia, fui dal marchese. Egli era uomo d'animo non 
cattivo, di mente guasta dai pregiudix} del suo 
grado. Senza aver molto a sperare dal governo, se 
n'era fatto sostenitore più per vanità dellospirita 
che per consenso del cuore. Venni da lui accolto 
con superficial cortesia; e ben mi uvvi li chi egli 
di me intendeva valersi all’ vecorrenza ‘ come sf 
sarebbe servito del suo sartore. Mi disse di voler 
il ritratto della sua figliuola perchè gli era nopr 
mandarlo ad un cugino. di cui ella era fidanzata. 
Alle quali parole sentii cadermi it cielo sulle 
spalle, Con un pensiero dell'arte era venuto ao 
minarmi il volto della fanciulla. e notelimeno 
- tal’ è il cuore dell’uomo! - io provai un fiero 
senso di gelosia ; e perchè non sapeva rendermi 
ragione di Ate in così pazzo modo gli 
eventi, io volli questo sensoattribuire allo sprez= 
zo che egli faceva dell’arte mia, usanilola siccome 
mezzana di amari. La vera ragione però si era 
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curare l'adempimento della profezia della lo- 
ro dispersione e soggezione, aggiungendo a que? 
gastighi tutti gli orrori della servitù e dell'op- 
pressione; ma ora, la Dio mercè , per la diffu- 
sione de’ lumi, la ragione incomincia meglio a 
regnare, e lutti sappiamo che Iddio non ha bi- 


sogno del concorso dell’ uomo perchè si avve- | 


rino gli oracoli suoi e le scritture si adempiano. 
Che il popolo israelitico più non abbia con- 
sistenza e dignità di nazione, nè tutto sta rac- 
colto in una medesima terra, nè più abbia au. 
tonomia e regno e re proprio: ed ecco adem- 
piuto il minaccioso oracolo che riguarda, sen- 
za che l’ uomo v'abbia da aggiunger nulla col- 
la sua malizia, offendendo la carità verso Dio , 
padre universale degli uomini, e verso il pros- 
simo, ch’ è sempre tale, quali che sieno le sue 
religiose credenze. Prina che Paolo IV regnas- 
se, gli ebrei abitarono questa città, senza restri- 
zioue: ed allora non era perciò men vera la pro- 
fezia. Se per essa più non hanno una palria co- 
mune, eglino, cessando di essere il gran popolo 
d’israello, non han cessato di esser uomini, e co- 
me tali, forza è che abbiano una patria, ovan- 
que umanità di popolo li abbia raccolti, dacchè 
uom senza patria è rettile vile, e non ente mo- 
rale fatto a similitudine di Dio, ma cosa, e spre- 
gevole cosa. In questa solenne restaurazione del 
dritto comune presso tutti i popoli inciviliti, è 
impossibile che duri l’ ignominiosa servitù degli 
Ebrei: e la gran mente di Pio IX con atto degno 
di tutti i magnanimi atti dell’incipiente suo pon- 
tificato , ne ha qui sapientemente iniziata | e- 
mancipazione licenziandoli ad abitare e fav bot- 
tega fuori del chiostro insalubre, in che Papa 
Garaffa li ebbe racchiusi. Ed il popolo romano 
ch' è fatto ben per intendere l’ illuminato suo 
privcipe , e che messo da una sua sola parola 
sulla via non appianata del progresso, vi seppe 
con piè franco stampare orme profonde da re- 
carne stupore a quanti lo precedevano, non può 
più dubitarsi che non solo senz’ira, ma e con 
generosa compiacenza vedrà uscire dalle loro ta- 
ne del Ghetto quegli esseri umani, che più non 
Vi trovano spazio da muoversi se sani, da gia- 
cere se infermî, e cercare stanza e ricovero in 
questa Roma sì vasta e grandiosa, che ben po- 
trebbe contenere il doppio della sua presente 
popolazione. Ne ciò è tutto quello che la ragio- 


ne, la giustizia e la moderna civiltà si attendo- 
no da’ Remani in rispetto agli Ebrei. Eglino 
certamente formano parte della popolazione na- 
tiva di Roma; e come per gli oneri della con- 
vivenzacittadina non si guarda alla loro creden- 
za religiosa che per aggravarli, così se pe’ drit- 
ti vuolsi a questa aver riguardo ed anche usa- 
re un’ infida e parziale bilancia, non è compor- 
tabile , né possibile che tulti sien loro disdetti, 
dacchè al mondo non possono darsi doveri sen- 
za diritti, se non sotto l'iniquo impero di cieche, 
brutali ed efferate tirannidi. Con quello dun- 
que di abitare e mercatare in Roma liberamen- 
te, abbiano il dritto d'essere annoverati tra 
i difensori della quiete e dell’ ordine pubblico 
ch’ essi, come capitalisti e mercanti, sono, quan- 
ti altri mai, interessati a mantenere: s’abbiano 
pur quello principalissimo di partecipare aì fou- 
di destinati alla pubblica istruzione, dappoichè 
l'ignoranza e l’abbiezione, in che son tenuti da 
secoli, è la ragione per cui nel loro volgo le 
qualità umane la plebe romana quasi non rico- 
nosce , e l’ha perciò in sì grande fastidio che 
il conbitare con esso le par che sia un volersi 
accomunare uomini e belve. Ma che parliam noi 


«lì partecipazione a? dritti civili, se già il santo 
principio ne. fu consacrato dalla snpienza del 
Padre comune de' popoli, dal Re-Pontefice, col- 
le recenti disposizioni che ammettono gl Israe- 
liti a gadere del privilegio detto de" padri onu- 
sti e ad aver parle nei fondi della pubblica 
beneficenza? Fermato implicitamente ed espli- 
citamente il principio, le applicazioni debbono 
naturalmente venire di mano in niano: e senza 
offesa della giustizia e della presente civiltà non 
potrebbero limitarsi gran fatto, mentre vediamo 
il popolo francese rappresentato da Ebrei ( M. 
Crémieux, due Fould e Cerfbfeer) nella camera 
dei Deputati, e siam prossimi a vedere l’Ebreo 
Rothschild entrare, a sostegno di ‘un già po- 
tente partito, nella camera de’ Coniuni d'In- 
ghilterra, ch° è l’alta Curia in cui si decidono 
le cause delle nazioni ed i più grandi affari de ll’ 
universo, 
he da 


a 4 
Su taluni provvediment! Ò 


per la Guardla Chica 


Nel mirabile numero di eletti cittadini, che 
concordemente accorsero a prestarsi in servigio 
del sovrano , e della patriu , facilmente innestar 
si potevano istituzioni di savia, eragionata disci- 
plina , e principj di regolare, unissona istruzio- 
né — Della prima già vedesi Î' effetto spontaneo 
ne° cittadini, stando ciecamente subordinati a’ 
Capi provvisorii, riguardo alla seconda , ani- 
mati da patriottico slancio, Romani, veri nepoti 
di quegli antichì Eroi, che ebbero culla in que- 
sta terra veneranda e.sacra per gloriose gesta ; 
si addestrano allarmi nelle private dimore, e 
sugli spazi interni de’ corpi di guardie - 

Lieve fia pertanto l’incarico di ammaestrarli 
laddove un graduato sistema d° istruzione li rin- 
nisca ondecondurli a perfezione , ed unità di 


movimenti, E benchè la militare teoria sia una . 


sola per la fanteria , andando soggetta a lievi 
mutazioni accessorie , oa dill'erenza di coman- 
do secondo la patria favella di ciascuna armata, 
ed invariabile ne sia la base sì nel maneggiar 
FP arme che nelle mosse, di Plotone , e batta- 
glione , perocchè un soldato caricherà sempre o 
presenterà P arma nella stessa guisa, come 
un battaglione si romperà in colonna, si pie- 
gherà in massa, si schiererà in battaglia sia 
pure il comando istesso, inglese, o francese, ine 
terviene ciononostante , che nella stessa arma- 
ta, anzi înuno stesso corpola differenza di co- 
mando, la maggiore o minor intuonazione di 
voce , e la non precisa osservanza del regola- 
mento adottato . rendono i vari corpi gli uni da- 
gli altri dissimili ne' movimenti e,nell’esecuzio- 
ne producendo così notabile difetto all’occhio in- 
tenditore. ° 4 
Osserveremo qui con un illustre generale Ita- 
liano vivente , che le truppe italiane non hanno 
quella immobilità che tanto onora la milizia del 
settentrione : il clima eziandiofha molta parte 
in questo, e vedrassi un italiano parlando in par- 
ticolare con fuoco , ed anima , per dir cose che 
un tedesco od un russo pronuncierebbe con flem- 
matica impassibile indifferenza — sottoposti alla 
militare disciplina gl’ italiani riescirono sempre 
valenti nelle armi, ma nelle loro file benchè 
stretti dalla severità del comando e dalla voluta 
immobilità, un lieve tentennar del capo, un 
impercettibile movimento o degli ocehi, o del 
corpo ne palesano l’ energia. In prova di ciò no- 
tiamo che vedemmo co’ nostri occhi nelle fie 
le austriache Italiani ,..., disgraziati | che facil- 
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mente distinguevansi da’ loro commilitoni mal» 
gra to l’amalgamamento di queste due nazioni 
taitto diverse di pensiero, di costume, e di cavre. 

Ma ritornando al proposto , e supponendo che 
gli ajutanti maggiori di ogni battaglione nella 
guardia civica, sieno incaricati della istruzione, 
crediamo util cosa accennar loro , anzi soltan- 
to ricordare , precetti non nuovi per le loro eo- 
gnizioni militari, che forse, nelle premurose 
attualità potrebbero dimenticare «L'incarico lo- 
ro se a prima vista sembra materiale, è però 
grande, onorevole ; e tale .sù cui posa piena- 
mente la fiducia di eccelsi capi, o di migliaja 
di eletti soldati, încarico, che un'militare solo , 
provetto nel nobile mestiere delle armi potrà, 
comprendere , incarico che inj quest’.occasione 
può vedersi coronnto» di felice successo ren- 
dendone gli esecutori scopo di benemerenza 
presso ilsovramo e la patria. Ì 

La pràtica, essenzialissima parte nell’ istru- 
zione della milizia vuole eziandio essere appog= 
giata sulla teorica , onde se rion al semplice co- 
mune , almeno al sotto-ufficiale si sveli la filoso- 
fia delle teorie , l’importanza de’movitnenti . Je 
cause e gli effetti di questi — Che se nelle arma= 
te, riesce malagevole il dirozzare sù questo pun- 
to, menti di ottusa intelligenza , il inateriali» 
smo , e la pratica vi suppliscono , insegnando al 
militare quanto forse teoricamente non arrive- 
rebbe a comprendere. Nè difficil cosa è ritrovare 
nelle truppe soldati e Bassufficiali conoscitori di 
terreno , e fortissimi di pratica , che in Teorica 
poscia non verrebbero a spiegare un movimento. 
— Manegli eletti militi, fiore della popolazio- 
ne di Roma; l'istruzione Teorico-pratica, si po- 
trà facilmente ottenere quando i Capi destinati a 
comandarli uniscano i loro sforzi., e le loro co- 
gnizioni per pronuoverla. 

Gli Ajutanti maggiori , semprechè fosse di lo- 
ro attinenza l’istruzione come tutto porta a cre- 
dere; troveranno appianate molte difficoltà, an- 
zi quelle maggiori che un istruttore incontra 
nell’avvezzare i nuovisoldati all’ immobilità, 
all'attenzione, ed all'esutta esecuzione di movi- 
menti; quindi i sotto-ufficiali prendendo assai 
cura, in essi troveramo, fertilissimo terreno , 
da far germogliare ed ingrandire l° istruzione , 
che poi spandendosi pel loro mezzo, i comuni 
condurrà a perfezionamento, ad uniformità l'in- 
tiero corpo. 

La superiore saviezza, scegliendo gli ajutanti 
maggiori fra persone che ne abbiano i requisiti, 
ed in questa circostanza facil cosa essendo che 
non tutti abbiano militato setto la stessa bandie- 
ra , disporrà certamente che essi si radunino, 
onde conoscersi, e comunicarsi il sistema d’i- 
struzione cui tutti uniformar si debbano. Ciò po- 
sto, util cosa sarebbe di farli giornalmente con- 
venire in locale opportuno per le diverse distan= 
ze de’loro quartieri ove dal più anziano di essi, 
ovvero a vicenda sì facesse I° istruzione teorica 
a’ compagni osservando : 4. di stabilire l’intuo- 
nazione ed uguaglianza di voce ne' comandi pre- 
ventivi, ed esecutivi: 2 spiegarelachiara e pre- 
cisa nomenclatura di ogni movimento; 3. le cause 
che un movimento male eseguito , od un difetto 
di posizione possono produrre : 4. studiare la 
geometrica esecuzione de’ movimenti di batta» 
glione e dì linea : 5. conoscere perfettamente il 
terreno , ed il tracciamento delle Linee di batta- 
glia oblique e dirette :6. in fine, l'esatta inalte- 
rablle osservanza del sistema adottato. 

Attenendosi essi a queste indispensabili con- 
dizioni stabiliranno una base d’istruzione rego- 
lare , ed esatta, che comunicata a migliaja di 


che il mio cuore ardeva, e pretendeva di trovare 
corrisponlenza. 

Il marchese mi lasciò solo nella dorata sala 41 
aspettare la figlia. Fra i molti e terribili pensieri 
che io feci in quel momento, v’ebbe pur quello di 
fuggire;ed io vi dico ilvero, già stava per seguirlo, 
quando in tutto lo splendore della sua alterezza, 
ma vestita di semplicità e di grazia, mi si pre- 
‘sentò la «lonna del mio concetto. Rimasi di ghiac- 
cio e nell’ attitudine dell’ ammirazione. Ella alzò 
verso di me l'occhio di grandi ciglia vestito, sco- 
prendomi un istante la divina espressione delle 
sue pupille. poi le chinò modesta sussurrando un 
eomplimento di cui non intesi che il suono della 
dolcissima voce. 

Alla mia confusione si mostrò anch'ella alquan- 
to confusa, e allorchè. fatto uno sforzo sopra di 
me, trovata avenilo qualche parola, io alzai gli 
occhi per proferirla, incontrai di nuovo il suo 
sguardo, chie eon un senso di pudore nuovo, su- 
blime, mi fece sentire tutto quello che il destino 
mi preparava. Tal fu it mio prirno incontro con 
Cornelia - Cornelia per nome - giacchè oggi in 
Italia si gode di riprodurre i grandi nomi delle 
donne greche e romane - e Cornelia fors' anche 
alle sembianze, se le illusioni dell’arte si fonda- 
ne sulla verità. 

lo dipingeva e ardeva- dipingeva e tremava; 
tremava ilell'opera stessa delle mie mani, peroc- 
chè vedeva uscire e crearsi sulla tela quel por- 
tento della natura: e poi di me stesso mi animi- 
rava, ma tel medesimo t:impo diffidava. Per dare | 


a quel volto il carattere conveniente vi bisognava 
una parte della potenza divina che seppe ercarlo, 
L’opera veniva lunga siccome la tela di Penelope. 
Più volte colsi l’occasione di ragionarle, e dietro 
le bellezze del suo volto altre ne scopersi che 
ancor più grandi mi parvero-quelle del suo cuore. 
Da pit dì mi travagliava intorno all’ espressione 
delle sue.kuci;il pennello mi cadde una volta, e so- 
spirando lo raccolsi; quel sospira degfì altri più 
ardente, parve che trovasse un eco sulle sue lab- 
bra. - No, no, - selamai allora, più non potendo 
contenermi, - quelle luci di paradiso voi sola le 
possedete; il ritrarle è impossibile, e iltentarlo è 
una bestemmia alla divinità! Oh Dio, da quel 
momento io non fui più dipintore, ina ,.., amante 
corrisposto! 

Narrarvi i dì che venner dopo, non posso ; chè 
l’anima troppo li senti. II padre dalla lunghezza 
dell'opera aveva preso sospetto ; la fiducia posta 
nella figlia, che pur priva della madre era per ogni 
più difficil prova passata, non valse a salvarci. Un 

iorno egli cì colse nell’ atto chio con un fervido 

scio sulla mano di Cornelia depositava smigliaja 
di affetti che non hanno nome, e che ricevono dal 
bacio quell’ espressione che ottener nun possono 
dalla favella. Cangiò ad untratto fa scena: it cielo 
si fece abisso, il paradiso inferno. Avventaratà 
Cornelia che uscila in quell'istante di sè, non udì 
gli ingiuriosi e terribili accenti del Marchese | 

olte villanie mi disse; una sola ne intesi .... Vil 
seduttore !... Quel’ assassina parola i0 arrestai 
con un ruggito, e stava per iscagliarmi su lui co- 


me una tigre, quando la vista di Cornelia-mt ai 
restò. Chiuso , assiderato în me stesso, mot'den- 
domi P anima coi denti, potei ancora dare'itino 
sguardo all'infelice; poscia fuggii precipitoso, ma 
con un disperato sentimento che sempre addietro 
mi richiamava. , i 
Jo correva, e correva per la via senza saper 
come, nè dove, e pareami pure vedermi trascor- 
rer davanti ed intorno una gerite forsennata, furi- 
bonda, e la città andar tutta in moto, in ditor.di» 
ne, in soqquadro, e pareami udire grita disperate 
che rispondessero alle cupe grida dell’animin mia. 
Le urla crescevano, cresceva insieme l'andare, il 
venire, il precipitar delle genti. Erano da un lato 
maladizioni, imprecazioni, dall’altro un benedire, 
uno sclamare, untripudiare di gioja; di quà donne 
che fuggivano, di là uomini che si raccoglievano, 
s'abbracciayano, si baciavano esultanti, e così ab- 
bracciati pareva si lanciassera in cerca d’un ne- 
mico. Oh non era illusione la mia. Poco sfante 
alle grida si mescolarono colpi di fucile, e il fra- 
stuono s'ingranti, e i colpi s’ addoppiarono; cdl 
ecco una mano disoldati in disordine che fuggiva 
dinnanzi agli arinati cittudini. Dio eterno ! scla- 
mai allora. Sarebbe questo il gran giorno; il gior- 
no rigeneratore della patria! chiesi, cercai, fui 
certo della verità; - la rivoluzione era scoppiata; 
la rivoluzione #° Ancona seguiva quella delle Ro- 
magne, edio nell'atto di una inortal disperazione, 
ravvivato da quelle speranze, volando ad armar- 
mi, mi 
tenti. 


gettai preeipitoso uel vortice dei con bat- 
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persone non perderà mai della primitiva uni. 
formità. i 
È necessario però ,-che sieno perfettamente: 
| d'accordo sù tutti i punti dell'istruzione , essen- 
done dessì i principali garanti in ogni rione, per. 
tanto sia cura dell'ajutante maggiore; secondaty 
dagl' istruttori subalterni , di scegliere frà i ser. 
genti e caporali di ogni compagnia otto indivi. 
dui, e formarne un plotone ; questo venga eser. 
citato da Iui stesso, con alacrità , ed impegno, 
come un pallre istruirebbe i propri figli , in tutte 
le gradazioni delle scuole di soldato e plotone , 
inteoria, e pratica, ed al materialismo del ma- 
neggio d'armi, e de' movimenti, si aggiunga la 


spiegazione chiara e precisa delle cause,ed effetti 
d'ogni mossa , dell’immobilità , ec. 

‘Raunandosi due volte al giorno ,, ed occupan- 
dosene ognuno, in 41) giorni al più questo plo- 
tone sarà in istato di ammaestrare il battaglio- 
ne, ecosì in tre mesi l'istruzione portarsi a 
buon segno: promossa Vistruzione fra comuni 
dal plotone anzidetto ,- spetterà all’ aiutante 
maggiore la scuola delle guide pev tutti i bassi 
ufliciali del battaglione, scuola di somma im- 
portanza , perchè a questi spetta guidare le sce- 
zioni , e divigerle dove i comandi I: conducono. 
ale scuola suole esser fatta teorica prima , è 
poscia pratica nello stesso giorno on:le il movi- 
mento cimanga impresso. Rammentino gli aju- 
tanti maggiori che il principale scopo di questa 
scuola si è la conoscenza del terreno , e necessa- 
riamente ilelle distunze: che dalle guide genera- 
li dipende |’ allineamento cei battaglione nel'o 
schieramento e nelle marcie in battaglia, come 
dalle guide di sezione dipende l'esattezza di mo- 
viento di marcia, e di colonna, e perciò le gui- 
de sono tutte in un battaglione, come quelle che 
ne regolano le mosse , e la direzione dopo il 
comaudo. 

Posta così dagli ajutanti maggiori in ogni rio- 
ne una solida pietra di fondamentale istruzione, 
avranno in pochi mesi evnseguita il loro intento, 
rimanendo poscia sotto l'immediata loro vigilan- 
za la conservazione inalterabile della primitiva 
istruzione. Tali sono le nocme a seguirsi da un 
buon ajutante maggiore. norme che intendiamo 
solo di ricordare, mentre persuasi della loro abi» 
lità, e della sollecftudine che si prenderanno al 
istruire una così fiorita milizia, non parlaremo 
degli altri doveri inerenti alla loro carien pel 
servizio interno. 

Granile è il loro ufficio, ripetiamo , granile, 
ed onorevole : il loro ammor proprio esser ne ite- 
ve altamente interessato, perchè la saviezza d'un 
Comandante generale , e de’ Capi ile Rioni. af- 
fida loro l'istruzione di migliaja di probi Citte- 
dini, figlie sostegno della patria : questo solo 
pensiero può farli insuperbire ! e noi speriamo 
tantosto veder nei deliberati mirabili effetti il 


loro merito. 
PAUTRIERS 
Civico del Rione Colonna 
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Si vorrebbe alienare un palazzet- 
to nuovo situato nel più bel pun- 
to di vista di Roccapriora unita- 
mente ad un prato chiuso e a due 
macchie. Chi desidera fare questo 
acquisto si rivolga alla Direzione 
dell'Italico pergli opportuni schia- 
rimenti. 


— ————-__— 


La vittorin fu dei nostri; le truppe poche, ‘ i- 
serte, scoraggiate si raccolsero nella fortezza; na 
quivi ben presto furono sorprese dalle milizie 
cittadine della Romagna che con coraggio senza 
pari si fecero sotto le mura, e nell’ ntto che sta- 
Yano per dare In scalata, furono arrestate dalla 
voce di capitolazione - capitolnzione di allegrez 
Î za; cui ben tosto doveva seguirne un'altra scia 

uratissima. Intanto la città era pre:ln dei vio 
enti moti che conseguono aduna ribellione - esul- 
tanza nuova infinita, tripudio e dolore, gioja € 
furore. Le ire civili unu volta mosse non così 
agevolmente si arrestano, La voce della filantro- 
pia gridò, è vero, al risparmio delle vito dei fre- 
telli di nemica opinione; mu non tuti volevano 
quella voce udire, è fra i cittadini guidoti da vera 
carità di patria, si mescola sempre una mano di 
facinorosì che all'ombra della rivoluzione vo 
gliono far bottino sul rieeo. Jo iva d'intorno col 
miglioti per tenere in freno siffalt] uomini. 
comlusse fa ventura verso il pulazao del Marchese: 
Udliîa quella parte gran rumore; vidi molta gente 
aceorrervi; volai, precipitai. Una turba di fur” 
bondi, entrata violentementè nel palagio, river 
savasi perle sale, e abbattuta la porta dell’apper” 
tarnento dove il marchese si era:chiuso, preso! 
‘aveva gd! stava sopra con grida e minactie ‘! 
morte. Già egli si teneva perduto. Io giunsi c°' 
compagni. Usai la persuasione, l'autorità, la f0!- 
za, - il marchese fu salvo. i 
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